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1 DESCRIZIONE DEL QUADRO NORMATIVO 

1.1  INTRODUZIONE 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato - in esecuzione della delega di cui all’art. 11 della 

Legge 29 settembre 2000 n. 300 - il Decreto Legislativo n. 231 (dal titolo “Disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e delle società e delle associazioni 

anche prive di personalità giuridica”) (di seguito, il “D. Lgs. 231/2001” o il “Decreto”), che 

ha inteso adeguare la normativa interna in materia di responsabilità delle persone 

giuridiche ad alcune Convenzioni Internazionali cui l’Italia ha già da tempo aderito. 

Il Decreto ha introdotto la nuova disciplina della responsabilità amministrativa dell’Ente 

collettivo (dotato o non di personalità giuridica) per taluni reati commessi nel proprio 

interesse o a proprio vantaggio da soggetti (e loro sottoposti) che ne esercitino (di diritto o 

di fatto) funzioni di rappresentanza, amministrazione e direzione. 

Il legislatore ha pertanto inteso introdurre una responsabilità personale ed autonoma 

dell’Ente, distinguendola da quella della persona fisica autore materiale del reato, in forza 

della quale l’Ente stesso risponde delle conseguenze del fatto illecito con il proprio 

patrimonio. Secondo la disciplina introdotta dal D.Lgs. 231/2001, infatti, le società possono 

essere ritenute “responsabili” per alcuni reati commessi o tentati, nell’interesse o a 

vantaggio delle società stesse, da esponenti dei vertici aziendali (i c.d. soggetti “in 

posizione apicale” o semplicemente “apicali”) e da coloro che sono sottoposti alla 

direzione o vigilanza di questi ultimi (art. 5, comma 1, del D.Lgs. 231/2001). 

Tale responsabilità amministrativa delle società è autonoma rispetto alla responsabilità 

penale della persona fisica che ha commesso il reato e si affianca a quest’ultima.  

La ratio della normativa in questione è sostanzialmente quella di coinvolgere nella 

repressione di determinati reati il patrimonio delle società e, in ultima analisi, gli interessi 

economici dei soci, i quali, fino all’entrata in vigore del Decreto, non pativano conseguenze 

dirette dalla consumazione di reati commessi, nell’interesse o a vantaggio della propria 

società, da amministratori e/o dipendenti.  

Il D.Lgs. 231/2001 innova così l’ordinamento giuridico italiano in quanto alle società sono 

ora applicabili, in via diretta ed autonoma, sanzioni di natura sia pecuniaria che interdittiva 

in relazione a reati ascritti a soggetti funzionalmente legati alla società ai sensi dell’art. 5 del 

Decreto. 

La responsabilità amministrativa della società è, tuttavia, esclusa se:  

1. la società prova:  

a) di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione dei reati, 

Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo (di seguito, il “Modello 231”) 

idonei a prevenire i reati stessi;  

b) che il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, di curare 

il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo (di seguito, l’“Organismo di Vigilanza”);  
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c) che le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli 

di organizzazione e di gestione;  

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di cui alla 

lettera b); 

2. i soggetti apicali e/o i loro sottoposti hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di 

terzi. 

 

1.2 NATURA DELLA RESPONSABILITÀ 

Con riferimento alla natura della responsabilità amministrativa ai sensi del D. Lgs. 231/2001, 

sono state prospettate in dottrina e in giurisprudenza varie impostazioni. Secondo una 

prima impostazione si tratta di responsabilità di natura amministrativa; secondo una 

seconda impostazione si tratta di responsabilità di natura penale, secondo una terza 

impostazione si tratta di un terzo genere di responsabilità.  

È attualmente allo studio, in fase avanzata, la legge di modifica della normativa in materia 

di responsabilità degli enti, che non verrebbe più considerata, a livello sia formale che 

sostanziale, “amministrativa” divenendo responsabilità “da reato”, con conseguenze 

sicuramente impattanti.  

Allo stato si può ritenere che il D. Lgs. 231/2001 abbia introdotto una forma di responsabilità 

delle società di tipo “amministrativo” ma con numerosi punti di contatto con una 

responsabilità di tipo “penale”. 

Sono di seguito elencate alcune norme che avvalorano quanto sopra rappresentato: 

• l’art. 2 del D. Lgs. 231/2001, che ribadisce il principio di legalità tipico del diritto 

penale;   

• l’art. 8 del D. Lgs. 231/2001, che prevede l’autonomia della responsabilità dell’Ente 

rispetto all’accertamento della responsabilità della persona fisica autrice della 

condotta criminosa;  

• l’art. 34 del D. Lgs. 231/2001, che stabilisce l’applicazione delle garanzie proprie del 

processo penale anche al procedimento relativo agli illeciti amministrativi 

dipendenti da reato;  

• gli art. 9 e seguenti del D. Lgs. 231/2001, che precisano il carattere punitivo delle 

sanzioni applicabili alla società. 
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1.3 AUTORI DEL REATO: SOGGETTI IN POSIZIONE APICALE E SOGGETTI SOTTOPOSTI 

ALL’ALTRUI DIREZIONE 

Come sopra anticipato, secondo il D.Lgs. 231/2001, la società è responsabile per i reati 

commessi nel suo interesse o a suo vantaggio:  

 

− da “persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 

controllo dell’Ente stesso” (sopra definiti soggetti “in posizione apicale” o “apicali”; art. 

5, comma 1, lett. a), del D. Lgs. 231/2001); 

 

− da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti apicali (i c.d. 

soggetti sottoposti all’altrui direzione; art. 5, comma 1, lett. b), del D.Lgs. 231/2001). 

 

Anche sotto questo profilo negli ultimi anni si è vista l’estensione anche a soggetti non 

direttamente facenti parte dell’Ente ma operanti nel suo interesse, anche 

temporaneamente (ad esempio, agenti o delegati per singole attività). 

Sul punto, è comunque opportuno ribadire che la società non risponde, per espressa 

previsione legislativa (art. 5, comma 2, del D.Lgs. 231/2001), se le persone su indicate hanno 

agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

 

1.4 LE FATTISPECIE DI REATO PREVISTE NEL D.LGS. 231/2001 

Secondo la disciplina introdotta dal D.Lgs. 231/2001, le società possono essere ritenute 

“responsabili” per alcuni reati commessi o tentati, nell’interesse o a vantaggio delle società 

stesse, da esponenti dei vertici aziendali (i c.d. soggetti “in posizione apicale” o 

semplicemente “apicali”) e da coloro che sono sottoposti alla direzione o vigilanza di questi 

ultimi (art. 5, comma 1, del D.Lgs. 231/2001).  

La conoscenza dei reati, alla cui commissione da parte di soggetti qualificati ex art. 5 D.Lgs. 

231/2001 è collegato il regime della responsabilità a carico dell’Ente, è quindi funzionale 

alla previsione dei reati stessi e quindi all’intero sistema di controllo previsto dal decreto. In 

particolare, i reati contemplati nella disciplina in oggetto sono riassumibili in differenti 

tipologie: 

 

Art. 24 - Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello stato o di un ente pubblico 

o dell’unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in 

danno dello stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture  

 

Articolo modificato dalla L. 161/2017, dal D. Lgs. n. 75/2020 e L. 137/2023:  

• Malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316-bis, cod. pen.) - 

modificato dal D.L. n. 13/2022;  
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• Indebita percezione di erogazioni a danno dello stato (art.316-ter, cod. pen.) - 

modificato dalla L. n. 3/2019 e dal D.L. n. 13/2022;  

• Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee 

(art.640, comma 2, n.1, cod. pen.) - modificato dal D.Lgs. n. 75/2020 e dalla Legge 

n. 90/2024;  

• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis, cod. 

pen.) - modificato dal D.L. n. 13/2022;  

• Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter, cod. 

pen.);  

• Frode nelle pubbliche forniture (art. 356, cod. pen.) - introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020;  

• Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n. 898) - introdotto 

dal D.Lgs. n. 75/2020; 

• Turbata libertà degli incanti (art. 353, cod. pen.) - introdotto dalla L. n. 137/2023; 

• Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis, cod. pen.) - 

introdotto dalla L. n. 137/2023. 

 

Art. 24-bis - Delitti informatici e trattamento illecito di dati  

 

Articolo aggiunto dalla L. 18 marzo 2008 n. 48 e successivamente modificato dai D. Lgs. 

07/2016, D. Lgs. 08/2016 e dal D.L. 105/2019:  

• Documenti informatici (art. 491-bis, cod. pen.);  

• Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter, cod. pen.) - 

modificato dalla Legge n. 90/2024;  

• Detenzione, diffusione e istallazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi 

atti all’accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater, cod. pen.) - 

modificato dalla Legge n. 238/2021 e modificato dalla Legge n. 90/2024;  

• Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater, cod. pen.) - modificato dalla Legge n. 238/2021 e dalla 

Legge n. 90/2024;  

• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti 

a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche 

(art. 617-quinquies, cod. pen. - articolo modificato dalla Legge n. 238/2021 e dalla 

Legge n. 90/2024);  

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis, cod. 

pen.) - modificato dalla Legge n. 90/2024;  

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o 

da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter, cod. pen.) - 

modificato dalla Legge n. 90/2024;  

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater, cod. pen.) - 

modificato dalla Legge n. 90/2024;  

• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispostivi o 

programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico 
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o telematico (art, 635-quater.1, cod. pen.) - introdotto dalla Legge n. 90/2024; 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-

quinquies, cod. pen.) - modificato dalla Legge n. 90/2024;  

• Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies, cod. pen.);  

• Violazione delle norme in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 

1 comma 11 D.L. 21 settembre 2019, n. 105 convertito con modificazioni dalla L. 18 

novembre 2019, n. 133); 

• Estorsione (art. 629, co 3, , cod. pen.) - aggiunto dalla Legge n. 90/2024. 

 

Art. 24-ter - Delitti di criminalità organizzata  

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 94/2009 e successivamente modificato dalla L. n. 69/2015:  

• Associazione per delinquere (art. 416, c.p.p.);  

• Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis, cod. pen.) - modificato 

dalla L. n. 69/2015;  

• Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter, cod. pen.) - così sostituito dall´art. 

1, comma 1, L. 21 maggio 2019;  

• Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630, cod. pen.);  

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 

74 DPR 9 ottobre 1990, n. 309, comma 7-bis aggiunto dal D. Lgs. n. 202/2016);  

• Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis, cod. 

pen., per agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 

203/91);  

• Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 

detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo 

guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da 

sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, 

n. 110 (art. 407, comma 2, lett. a, numero 5, c.p.p.).  

 

Art. 25 - Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione 

indebita a dare o promettere altre utilità corruzione  

 

Articolo modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 3/2019, dal D. Lgs. n.75/2020, dalla L. 

112/2024 e dalla L. 114/2024:  

• Concussione (art. 317,  cod. pen.) - modificato dalla L. 69/2015;  

• Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318, cod. pen.) - modificato dalla L. 

190/2012, dalla L. 69/2015 e dalla L. 3/2019;  

• Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319, cod. pen.) - modificato 

dalla L. 69/2015;  

• Circostanze aggravanti (art. 319-bis, cod. pen.);  

• Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter, cod. pen.) - modificato dalla L. 69/2015;  
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• Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater, cod. pen.) - 

modificato dalla L. 190/2012 e dalla L. 69/2015;  

• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320, cod. pen.);  

• Pene per il corruttore (art. 321, cod. pen.);  

• Istigazione alla corruzione (art. 322, cod. pen.);   

• Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle 

Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali e di funzionari delle 

Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis, cod. pen.) - modificato dalla L. n. 

190/2012, dalla L. n. 3/2019 e dal D.L. n. 92/2024;  

• Traffico di influenze illecite (art. 346-bis, cod. pen.) - modificato dalla L.3/2019 e dalla 

L. 114/2024;  

• Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314, cod. pen.) - introdotto dal D. Lgs. 

n. 75/2020;  

• Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316, cod. pen.) - introdotto dal D. 

Lgs. n. 75/2020;  

• Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art. 314-bis, cod. pen.) - introdotto 

dalla L. n. 112/2024. 

 

Art. 25-bis - Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 

segni di riconoscimento  

 

Articolo inserito dal D.L. n. 350/2001, convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001, 

successivamente modificato dalla L. n. 99/2009 e dal D. Lgs. 125/2016:  

• Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464, cod. pen.);  

• Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate (art. 453, cod. pen.);  

• Alterazione di monete (art. 454, cod. pen.);  

• Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474, cod. pen.); 

• Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455, 

cod. pen.);  

• Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457, cod. pen.);  

• Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa 

in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459, cod. pen.);  

• Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461, cod. pen.);  

• Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo (art. 460, cod. pen.);  

• Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni (art. 473, cod. pen.).  
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Art. 25-bis.1 - Delitti contro l'industria e il commercio 

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009:  

• Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513, cod. pen.);  

• Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis, cod. pen.);  

• Frodi contro le industrie nazionali (art. 514, cod. pen.);  

• Frode nell'esercizio del commercio (art. 515, cod. pen.);  

• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516, cod. pen.);  

• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517, cod. pen.) - modificato 

dalla L. n. 206/2023;  

• Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale 

(art. 517-ter, cod. pen.);  

• Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater, cod. pen.).  

 

Art. 25-ter - Reati societari 

 

Articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 61/2002, successivamente modificato dalle L. nn. 262/2005, 

69/2015, dal D. Lgs. n. 38/17e dal D. Lgs. n. 19/2023: 

• False comunicazioni sociali (art. 2621, cod. civ.) - modificato dalla L.69/2015;  

• Fatti di lieve entità (art. 2621-bis, cod. civ.);  

• False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622, cod. civ.) - modificato 

dalla L.69/2015; 

• Impedito controllo (art. 2625, comma 2, cod. civ.);  

• Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626, cod. civ.);  

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627, cod. civ.);  

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628, 

cod. civ.);  

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629, cod. civ.);  

• Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis, cod. civ.) - aggiunto 

dalla L. n. 262/2005;   

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632, cod. civ.);  

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633, cod. civ.);  

• Corruzione tra privati (art. 2635, cod. civ.) - modificato dal D. Lgs. 38/2017 e dalla L. 

3/2019;  

• Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis, cod. civ.) - aggiunto dal D. Lgs. 

38/2017 e modificato dalla L. n. 3/2019;  

• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636, cod. civ.);  

• Aggiotaggio (art. 2637, cod. civ.). Aggravante dell’utilizzo di sistemi di AI – introdotta 

dalla L. n. 132/2025; 

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, 
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cod. civ.) - modificato dal D.Lgs. n. 224/2023; 

• False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D. Lgs. 

19/2023) - aggiunto dal D. Lgs. n. 19/2023. 

 

Art. 25-quater - Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 

previsti dal Codice Penale e dalle leggi speciali 

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 7/2003:  

• Associazioni sovversive (art. 270, cod. pen.);   

• Associazione con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 

democratico (art. 270-bis, cod. pen.);  

• Assistenza agli associati (art. 270-ter, cod. pen.);  

• Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater, cod. 

pen.);  

• Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1, cod. pen.) 

- inserito dal D.L. n. 7/2015, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 43/2015; 

• Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-

quinqiues, cod. pen.);  

• Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, art. 270-

quinqiues.1, cod. pen.); 

• Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270-quinqiues.2, cod. pen.); 

• Detenzione di materiale con finalità di terrorismo (art. 270-quinquies.3, cod. pen.) - 

inserito dal D.L. n. 48/2025, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 80/2025; 

• Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies, cod. pen.);  

• Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280, cod. pen.);  

• Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis, cod. pen.);  

• Atti di terrorismo nucleare (art. 280-ter, cod. pen.); 

• Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis, cod. pen.);  

• Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter, cod. pen.) - introdotto dal D. Lgs. 

21/2018;  

• Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 

302, cod. pen.);  

• Cospirazione politica mediante accordo (art. 304, cod. pen.);  

• Cospirazione politica mediante associazione (art. 305, cod. pen.);  

• Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306, cod. pen.);  

• Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307, cod. pen.);  

• Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1);  

• Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2);  

• Sanzioni (L. 422/1989 art.3); 

• Pentimento operoso (D. Lgs. n. 625/1979, art. 5);  

• Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art.2). 
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Art. 25-quater.1 - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili  

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006: 

• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis, cod. pen.)  

 

Art. 25-quinquies - Delitti contro la personalità individuale  

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 228/2003, successivamente modificato dalla L. n. 38/2006, dal 

D. Lgs.n. 39/14, e dalla L. n. 199/2016:  

• Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600, cod. pen.);  

• Prostituzione minorile (art. 600-bis, cod. pen.);  

• Pornografia minorile (art. 600-ter, cod. pen.);  

• Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater, cod. pen.) - modificato dalla 

L. n. 238/2021;  

• Pornografia virtuale (art. 600-quater.1, cod. pen.) - aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 

2006 n. 38;  

• Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-

quinquies, cod. pen.);  

• Tratta di persone (art. 601, cod. pen.) - modificato dal D.Lgs. 21/2018;  

• Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602, cod. pen.);  

• Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis, cod. pen.);  

• Adescamento di minorenni (art. 609-undecies, cod. pen.) – modificato dalla L. n. 

238/2021.  

 

Art. 25-sexies - Reati di abuso di mercato  

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 62/2005: 

 

• Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o 

induzione di altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D. Lgs. 

n. 58/1998) - articolo modificato dalla Legge n. 238/2021; 

• Manipolazione del mercato (D. Lgs. 24.02.1998, n. 58, art. 185) - modificato dal D. Lgs. 

107/2018, dalla L. n. 238/2021 e dalla L. n. 132/2025 (Aggravato dall’utilizzo di sistemi 

di AI);  

 

• Altre fattispecie in materia di abusi di mercato (Art. 187-quinques D. Lgs. n. 58/1998) 

- articolo modificato dal D. Lgs. 107/2018: 

o Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di 
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informazioni privilegiate (art. 14 Reg. UE n. 596/2014); 

o Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014). 

 

Art. 25-septies - Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 

violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro  

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007 e successivamente modificato dalla L. n. 3/2018:  

• Omicidio colposo (art. 589, cod. pen.);  

• Lesioni personali colpose (art. 590, cod. pen.); 

• Sanzioni per il datore di lavoro ed il dirigente (art. 55 D.lgs. n. 81/2008). 

 

Art. 25-octies - Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonché autoriciclaggio  

 

Articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 231/2007, modificato dalla L. n. 186/2014 e dal D. Lgs. 

195/2021: 

• Ricettazione (art. 648, cod. pen.) - modificato dal D. Lgs. 195/2021; 

• Riciclaggio (art. 648-bis, cod. pen.) - modificato dal D. Lgs. 195/2021;  

• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter, cod. pen.) - 

modificato dal D. Lgs. 195/2021;  

• Autoriciclaggio (art. 648-ter.1, cod. pen.) - modificato dal D. Lgs. 195/2021. 

 

Art. 25-octies.1 - Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e 

trasferimento fraudolento di valori 

 

Articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 184 dell’8 novembre 2021, articolo 3, comma 1 e modificato 

dalla L. 137/2023:   

• Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 

493-ter, cod. pen.) 

• Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti 

a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-

quater, , cod. pen.);  

• Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di 

valore monetario o di valuta virtuale (art. 640-ter, cod. pen.) 

• Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis, cod. pen.) - articolo introdotto dalla 

L. n. 137/2023 e modificato dal D.L. 19/2024.  

• Art. 25-octies.1 comma 2: altre fattispecie in materia di strumenti di pagamenti diversi 

dai contanti. 
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Art. 25-octies.2 - Delitti contro la politica estera e la sicurezza comune dell’Unione europea 

 

Articolo aggiunto dal D.lgs. n. 211/2025 in attuazione della direttiva n. 2024/1226/UE 

pubblicato in Gazzetta Ufficiale ed entrato in vigore in data 26 gennaio 2026. 

 

• Violazione delle misure restrittive dell’Unione europea (art. 275-bis, cod. pen.) - 

introdotto dal D.Lgs. n. 211/2025; 

• Violazione di obblighi informativi imposti da una misura restrittiva dell’Unione 

europea (art. 275-ter, cod. pen.) - introdotto dal D.Lgs. n. 211/2025; 

• Violazione delle condizioni dell’autorizzazione allo svolgimento di attività (art. 275-

quater, cod. pen.) - introdotto dal D.Lgs. n. 211/2025; 

• Violazione colposa di misure restrittive dell’Unione europea (art. 275-quinquies, cod. 

pen.) - introdotto dal D.Lgs. n. 211/2025. 

 

Art. 25-novies - Delitti in materia di violazione del diritto d'autore   

 

Articolo aggiunto dalla L. 23 luglio 2009 n. 99, modificato dalla L. n. 93/2023 e dalla L. n. 

166/2024: 

 

• Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di essa 

(art. 171, comma 1 lett a)-bis, L. n. 633/1941) - modificato dalla Legge n. 132/2025;  

• Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla 

pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, comma 3, L. 

n. 633/1941);  

• Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; 

importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o 

imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non 

contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i 

dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis L. n.633/1941 

comma 1) - articolo modificato dalla L. n. 166/2024; 

• Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 

presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; 

estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in 

locazione di banche di dati (art. 171-bis L. n.633/1941 comma 2) - articolo modificato 

dalla L. n. 166/2024; 

• Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con 

qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito 

televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti 

analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere 
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musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in 

movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o 

drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite 

o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita 

o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta 

copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; 

immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi 

genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa (art. 

171-ter L. n.633/1941) - modificato dalla L. n. 166/2024;  

• Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non 

soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies L. n.633/1941) - 

modificato dalla L. n. 166/2024; 

• Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, 

utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla 

decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 

etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies L. n. 

633/1941).  

• Riproduzione o estrazione di testi o dati tramite IA in violazione degli articoli 70-ter e 

70-quater. 

 

Art. 25-decies - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria  

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 116/2009: 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 377-bis, cod. pen.). 

 

Art. 25-undecies - Reati ambientali  

 

Articolo aggiunto dalla D. Lgs. n. 121/11 e successivamente modificato dalla L. n. 68/2015, 

dal D. Lgs. 21/2018 e dalla L. n. 137/2023:  

• Inquinamento ambientale (art. 452-bis, cod. pen.) - articolo modificato dalla L. n. 

137/2023;  

• Disastro ambientale (art. 452-quarter, cod. pen.) - articolo modificato dalla L. n. 

137/2023;  

• Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies, cod. pen.);  

• Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies, cod. pen.) - 

articolo modificato dalla Legge n. 137/2023 e dal Decreto Legge n. 116/2025;  

• Circostanze aggravanti (art. 452–octies, cod. pen.);  

• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari e di specie animali 
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o vegetali selvatiche protette (art. 727-bis, cod. pen.) - articolo modificato dalla 

Legge n. 82/2025; 

• Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-bis, cod. 

pen.) - articolo modificato dalla Legge n. 82/2025;  

• Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, 

esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protette (L. 

n. 150/1992, artt. 1, 2, 3-bis e 6);  

• Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, 

nel sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di 

navi od aeromobili (D. Lgs. 152/2006, art. 137);  

• Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D. Lgs. 152/2006, art. 256) - articolo 

modificato dal Decreto Legge n. 116/2025 e modificato dalla L. 147/2025;  

• Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque 

sotterranee (D. Lgs. 152/2006, art. 257);  

• Spedizione illegale di rifiuti (D.lgs. 152/2006, art. 259) – articolo modificato dal Decreto 

Legge n. 116/2025 e dalla Legge n. 147/2025; 

• Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 

formulari (D. Lgs. 152/2006, art. 258) - articolo modificato dal Decreto Legge n. 

116/2025 e dalla Legge n. 147/2025;  

• Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies, cod. pen.) - 

articolo introdotto dal Decreto Legislativo n. 21/2018 e modificato dal Decreto 

Legge n. 116/2025 e dalla Legge 147/2025;  

• False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-

fisiche dei rifiuti nella predisposizione di un certificate di analisi dei rifiuti; inserimento 

nel SISTRI di un certificate di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta alterazione 

della copia cartacea della scheda SISTRI – area movimentazione nel trasporto di 

rifiuti (D. Lgs. 152/2006, art. 260-bis);  

• Sanzioni (D. Lgs. 152/2006, art. 279) 

• Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. 202/2007, art.8);  

• Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. 202/2007, art. 9);  

• Cessazione e riduzione dell’impiego di sostanze lesive (L. n. 549/1993, art.3);  

• Abbandono di rifiuti in casi particolari (D. Lgs. n.152/2006, art. 255-bis) - articolo 

introdotto dal Decreto Legge n. 116/2025 e modificato dalla L. 147/2025; 

• Abbandono di rifiuti pericolosi (D. Lgs. n.152/2006, art. 255-ter) – articolo introdotto 

dal Decreto Legge n. 116/2025; 

• Combustione illecita di rifiuti (D. Lgs. n.152/2006, art. 256-bis) – articolo introdotto dal 

Decreto Legge n. 116/2025; 

• Aggravante dell'attività d'impresa (D. Lgs. n.152/2006, art. 259-bis) - articolo 

introdotto dal Decreto Legge n. 116/2025 e modificato dalla L. 147/2025; 

• Impedimento del controllo (art. 452-septies, cod. pen.) - introdotto dal Decreto 

Legge n. 116/2025; 

• Omessa bonifica (art. 452-terdecies, cod. pen.) - introdotto dal Decreto Legge n. 

116/2025.   
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Reati transnazionali (Legge 16 marzo 2006, n. 146, artt. 3 e 10) [costituiscono presupposto 

per la responsabilità amministrativa degli enti i seguenti reati se commessi in modalità 

transnazionale]: 

 

• Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del 

testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286); 

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 

74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 

n. 309); 

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri 

(art. 291-quater del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 

gennaio 1973, n. 43); 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 377-bis, cod. pen.); 

• Favoreggiamento personale (art. 378, cod. pen.); 

• Associazione per delinquere (art. 416, cod. pen.); 

• Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis, cod. pen.). 

 

Art. 25-duodecies - Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare  

 

Articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 109/2012 modificato dalla L. 161/2017 e dal D.L. n. 20/2023:  

• Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art.12 co. 3, 3-bis, 3-ter e co. 5 D. Lgs. 

286/1998) – modificato dal D.Lgs. n. 211/2025;   

• Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, co. 12-bis, D. 

Lgs. 286/1998) – modificato dalla Legge n. 187/2024. 

 

Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato (Art. 12, L. n. 

9/2013) [Costituiscono presupposto per gli enti che operano nell’ambito della filiera degli 

oli vergini di oliva]: 

 

• Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440, cod. pen.); 

• Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442, cod. pen.); 

• Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444, cod. pen.); 

• Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti 

industriali (art. 473, cod. pen.); 

• Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474, cod. pen.); 

• Frode nell’esercizio del commercio (art. 515, cod. pen.); 

• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516, cod. pen.); 

• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517, cod. pen.); 

• Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti 
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agroalimentari (art. 517-quater, cod. pen.). 

 

Art. 25-terdecies - Razzismo e xenofobia 

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 167/2017, modificato dal D. Lgs. n. 21/2018 

• Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica 

e religiosa (art. 604-bis, cod. pen.) - aggiunto dal D. Lgs. n. 21/2018. 

 

Art. 25-quaterdecies - Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 

scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019: 

• Frode in competizioni sportive (art. 1 L. 401/1989);  

• Esercizio abusivo di attività di gioco e scommessa (art. 4 L. 401/1989). 

 

Art. 25-quinquiesdecies - Reati tributari 

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 157/2019 e dal D. Lgs. n. 75/2020: 

• Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti (art. 2 D. Lgs. n. 74/2000);  

• Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D. Lgs. n. 74/2000);  

• Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D. Lgs. n. 

74/2000);  

• Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D. Lgs. 74/2000);  

• Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D. Lgs. 74/2000);  

• Dichiarazione infedele (art. 4 D. Lgs. n. 74/2000) - introdotto dal D. Lgs. n. 75/2020;  

• Omessa dichiarazione (art. 5 D. Lgs. n. 74/2000) - introdotto dal D. Lgs. n. 75/2020;  

• Indebita compensazione (art. 10-quater D. Lgs. n. 74/2000) - introdotto dal D. Lgs. n. 

75/2020 e modificato dal D. Lgs. n. 87/2024.  

 

Art. 25-sexiesdecies – Contrabbando 

 

Articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 75/2020 e modificato dal D. Lgs. 141/2024: 

• Contrabbando per omessa dichiarazione (art. 78 D. Lgs. n. 141/2024); 

• Contrabbando per dichiarazione infedele (art. 79 D. Lgs. n. 141/2024); 

• Contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi di confine 

(art. 80 D. Lgs. n. 141/2024); 
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• Contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale 

dei diritti (art. 81 D. Lgs. n. 141/2024); 

• Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 82 D. 

Lgs. n. 141/2024); 

• Contrabbando nell'esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di 

perfezionamento (art. 83 D. Lgs. n. 141/2024); 

• Contrabbando di tabacchi lavorati (art. 84 D. Lgs. n. 141/2024); 

• Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati (art. 85 D. 

Lgs. n. 141/2024); 

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati (art. 86 

D. Lgs. n. 141/2024); 

• Equiparazione del delitto tentato a quello consumato (art. 87 D. Lgs. n. 141/2024); 

• Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 88 D. Lgs. n. 141/2024) - modificato 

dal D.Lgs. 81/2025; 

• Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui prodotti energetici (art. 

40 D. Lgs. n. 504/1995); 

• Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui tabacchi lavorati (art. 

40-bis D. Lgs. n. 504/1995); 

• Fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche (art. 41 D. Lgs. n. 

504/1995); 

• Associazione a scopo di fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche 

(art. 42 D. Lgs. n. 504/1995);  

• Sottrazione all'accertamento ed al pagamento dell'accisa sull'alcole e sulle 

bevande alcoliche (art. 43 D. Lgs. n. 504/1995); 

• Circostanze aggravanti (art. 45 D. Lgs. n. 504/1995) - articolo modificato dal D. Lgs. 

81/2025; 

• Alterazione di congegni, impronte e contrassegni (art. 46 D. Lgs. n. 504/1995).  

 

Art. 25-septiesdecies - Delitti contro il patrimonio culturale 

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022, modificato dalla L. n 6/2024: 

• Furto di beni culturali (art. 518-bis, cod. pen.);  

• Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter, cod. pen.);  

• Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater, cod. pen.);  

• Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies, cod. pen.);  

• Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies, cod. pen.);  

• Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies, cod. pen.);  

• Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies, cod. pen.);   

• Distruzione; dispersione, deterioramento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali 

o paesaggistici (art. 518-duodecies, cod. pen.);  

• Contraffazione di opere d’arte (art. 518-quaterdecies, cod. pen.). 
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Art. 25-duodevicies - Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni 

culturali e paesaggistici 

 

Articolo aggiunto dalla L. n 22/2022. 

• Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies, cod. pen.); 

• Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies, cod. 

pen.). 

 

Art. 25-undevicies – Delitti contro gli animali  

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 82/2025: 

• Uccisione di animali (art. 544-bis, cod. pen.); 

• Maltrattamento di animali (art. 544-ter, cod. pen.); 

• Spettacoli o manifestazioni vietati (art. 544-quater, cod. pen.); 

• Divieto di combattimenti tra animali (art. 544-quinquies, cod. pen.); 

• Uccisione o danneggiamento di animali altrui (art. 638, cod. pen.). 

 

Le seguenti fattispecie non integrano reati presupposto alla responsabilità dell’ente, ma 

ipotesi di responsabilità amministrativa in relazioni alle quali si applicano gli artt. 6, 7, 8 e 12 

D.Lgs. 231/2001: 

 

D.LGS. 129/2024 - ADEGUAMENTO DELLA NORMATIVA NAZIONALE AL REGOLAMENTO (UE) 

2023/1114 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO, DEL 31 MAGGIO 2023, RELAZIONO 

AI MERCATI DELLE CRIPTO-ATTIVITà E CHE MODIFICA I REGOLAMENTI (UE)N. 1093/2010 E (UE) 

N. 1095/2010 E LE DIRETTIVE 2013/36/UE E (UE) 2019/1937 (D.LGS. 129/2024) 

 

• Responsabilità dell’ente (art.34 D.Lgs. 129/2024); 

• Divieto di abuso di informazioni privilegiate (art. 89 regolamento (UE) 2023/1114); 

• Divieto di divulgazione illecita di informazioni privilegiate (art. 90 regolamento (UE) 

2023/1114); 

• Divieto di manipolazione del mercato (art. 91 regolamento (UE) 2023/1114). 

 

Il mancato rispetto di procedure e/o disposizioni in tema di ambiente e sicurezza, rientra nel 

più ampio contesto delle sanzioni previste dal sistema disciplinare del “modello 231” – Parte 

generale. 
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1.5 APPARATO SANZIONATORIO  

Gli artt. 9 - 23 del D.Lgs. 231/2001 prevedono a carico della società, in conseguenza della 

commissione o della tentata commissione dei reati sopra menzionati, le seguenti sanzioni:  

1. sanzioni pecuniarie (e sequestro conservativo in sede cautelare);  

 

2. sanzioni interdittive (applicabili anche quali misure cautelari) di durata non inferiore 

a tre mesi e non superiore a due anni (salvo quanto indicato nell’articolo 25, comma 

51 del D. Lgs. 231/2001 e salvi i casi di applicazione definitiva di seguito indicati), quali: 

  

− interdizione dall’esercizio dell’attività;  

 

− sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito;  

 

− divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio;  

 

− esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale 

revoca di quelli concessi;  

− divieto di pubblicizzare beni o servizi;  

 

3. confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare);  

 

4. pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva). 

Quanto alle sanzioni pecuniarie, esse vengono determinate dal giudice penale attraverso 

un sistema basato su “quote” (in numero non inferiore a cento e non superiore a mille e di 

importo variabile fra un minimo di Euro 258,22 a un massimo di Euro 1.549,37 per ciascuna 

quota).  

In relazione alla commissione dei reati previsti dal Testo Unico Ambiente (D. Lgs. n. 152/2006) 

si applicano, all’Ente sanzioni pecuniarie, da un minimo di centocinquanta (150) quote ad 

un massimo di ottocento (1000) quote.  

Oltre alle sanzioni pecuniarie sono applicate sanzioni interdittive previste dall’art. 9, comma 

2, del D. Lgs. 231/2001, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni. 

  

 
1 art. 25, comma 5 D. Lgs. 231/01, nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3 dell’art. 25, si 

applicano le sanzioni interdittive previste dall’art. 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni e non 

superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all’art. 5, comma 1, lettera a), e 

per una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se il reato è stato commesso da uno dei 

soggetti di cui all’art. 5, comma 1, lettera b). 
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Nella commisurazione della sanzione pecuniaria, il giudice dovrà quindi indicare: 

− il numero delle quote, tenendo conto della gravità del fatto, del grado di 

responsabilità della società, nonché dell’attività svolta per eliminare o attenuare le 

conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti; 

 

− l’importo della singola quota, sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali 

della società.  

 

Ai sensi dell’art. 12 comma 2 D.Lgs. 231/2001, le sanzioni pecuniarie vengono ridotte, se 

prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, l’Ente ha risarcito 

integralmente il danno oppure ha adottato e reso operativo il Modello 231. Nel caso in cui 

ricorrano entrambe le condizioni sopracitate, la sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi. 

Le sanzioni interdittive, invece, si applicano solo in relazione ai reati per i quali siano 

espressamente previste (si tratta, in particolare, dei reati contro la pubblica 

amministrazione, di taluni reati contro la fede pubblica, dei delitti in materia di terrorismo e 

di eversione dell’ordine democratico, dei delitti contro la personalità individuale, dei reati 

in materia di sicurezza e salute sul lavoro, nonché dei reati transnazionali), e purché ricorra 

almeno una delle seguenti condizioni: 

a. la società deve aver ottenuto dalla consumazione del reato un profitto di rilevante 

entità ed il reato deve essere stato commesso da soggetti in posizione apicale 

ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quando, in tale ultimo caso, la 

commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 

organizzative;  

 

b. in caso di reiterazione degli illeciti.  

Il giudice determina il tipo e la durata della sanzione interdittiva tenendo conto 

dell’idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso e, se 

necessario, può applicarle congiuntamente (art. 14, comma 1 e comma 3, D.Lgs. 

231/2001).  

Le sanzioni dell’interdizione dall’esercizio dell’attività, del divieto di contrattare con la 

pubblica amministrazione e del divieto di pubblicizzare beni o servizi possono essere 

applicate - nei casi più gravi - in via definitiva, salva la possibilità che il giudice conceda (in 

luogo dell’irrogazione della sanzione) la prosecuzione dell’attività da parte di un 

commissario, ai sensi e alle condizioni di cui all’art. 15 del D.Lgs. 231/2001. 

Il D.Lgs. n. 121/2011 ha previsto anche l’applicazione dell’interdizione definitiva 

dall’esercizio dell’attività, ma solo nell’ipotesi in cui l’Ente o una sua attività organizzativa 

vengano stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 

commissione di reati. 
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1.6 DELITTI TENTATI  

Nelle ipotesi di commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti sanzionati sulla base del 

D.Lgs. 231/2001, le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni interdittive (in 

termini di durata) sono ridotte da un terzo alla metà.  

È esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’Ente impedisca volontariamente il 

compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento (art. 26 D.Lgs. 231/2001): tale 

esclusione di sanzioni si giustifica in forza dell’interruzione di ogni rapporto di 

immedesimazione tra ente e soggetti che assumono di agire in suo nome e conto. 

 

1.7 VICENDE MODIFICATIVE DELL’ENTE  

Il D.Lgs. 231/2001 (artt. 28-33) si occupa altresì di disciplinare il regime della responsabilità 

patrimoniale dell’Ente anche in relazione alle vicende modificative dello stesso, quali la 

trasformazione, la fusione, la scissione e la cessione d’azienda.  

Il Legislatore ha, infatti, ritenuto opportuno trovare un equo contemperamento tra due 

diverse esigenze contrapposte, ovvero:  

− da un lato, quella di evitare che tali operazioni possano costituire uno strumento per 

eludere agevolmente la responsabilità amministrativa dell’Ente; 

 

− dall’altro, quella di non penalizzare interventi di riorganizzazione privi di intenti elusivi.  

In caso di trasformazione, quindi, l’art. 28 del D.Lgs. 231/2001 prevede (in coerenza con la 

natura di tale istituto, che implica un semplice mutamento del tipo sociale, senza 

determinare l’estinzione del soggetto giuridico originario) che resta ferma la responsabilità 

dell’Ente per i reati commessi anteriormente alla data in cui la trasformazione abbia avuto 

effetto. 

In caso di fusione, invece, l’Ente che risulta dalla fusione (anche per incorporazione) e che, 

pertanto, assume tutti i diritti e gli obblighi delle società partecipanti all’operazione (art. 

2504-bis, co. 1, cod. civ.) risponderà dei reati di cui erano responsabili gli enti partecipanti 

alla fusione (art. 29 del D.Lgs. 231/2001).  

In caso di scissione, infine, l’art. 30 del D.Lgs. 231/2001 prevede che: 

• nel caso di scissione parziale, resti ferma la responsabilità dell’Ente scisso per i reati 

commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto (fatto salvo 

quanto indicato all’ultimo paragrafo, art. 30, comma 3, D. Lgs. 231/2001); 

• gli Enti beneficiari della scissione (sia totale che parziale) siano solidalmente obbligati 

al pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall’Ente scisso per i reati commessi 

anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, nel limite del valore 

effettivo del patrimonio netto trasferito al singolo Ente. Tale limite non si applica alle 

società beneficiarie, alle quali risulti” devoluto, anche solo in parte, il ramo di attività 

nel cui ambito è stato commesso il reato. 
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Le sanzioni interdittive relative ai reati commessi anteriormente alla data in cui la scissione 

ha avuto effetto si applicano agli Enti cui è rimasto o è stato trasferito, anche in parte, il 

ramo di attività nell’ambito del quale il reato è stato commesso (art. 30, comma 3, D. Lgs. 

231/2001).  

L’art. 31 del D.Lgs. 231/2001 prevede disposizioni comuni alla fusione e alla scissione, 

concernenti la determinazione delle sanzioni nell’eventualità che tali operazioni 

straordinarie siano intervenute prima della conclusione del giudizio. Viene chiarito, in 

particolare, il principio per cui il giudice deve commisurare la sanzione pecuniaria, secondo 

i criteri previsti dall’art. 11, comma 2, del D.Lgs. 231 del 2001, facendo riferimento in ogni 

caso alle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente originariamente responsabile, e 

non a quelle dell’Ente cui dovrebbe imputarsi la sanzione a seguito della fusione o della 

scissione.  

In caso di sanzione interdittiva, l’Ente che risulterà responsabile a seguito della fusione o 

della scissione potrà chiedere al giudice la conversione della sanzione interdittiva in 

sanzione pecuniaria, a condizione che:  

− la carenza organizzativa che abbia reso possibile la commissione del reato sia stata 

eliminata (cfr. art 17, comma 1, lettera b), D. Lgs. 231/2001); e 

 

− l’Ente abbia provveduto a risarcire integralmente il danno e messo a disposizione 

(per la confisca) la parte di profitto eventualmente conseguito (cfr. art 17, comma 

1, lettere a) e c), D. Lgs. 231/2001). 
 

In caso di cessione (o di conferimento) dell’azienda nella cui attività è stato commesso il 

reato, è infine previsto (art. 33 del D.Lgs. 231/2001) che il cessionario sia solidalmente 

obbligato al pagamento della sanzione pecuniaria comminata al cedente, con le seguenti 

limitazioni:  

(i) è fatto salvo il beneficio della preventiva escussione del cedente;  

(ii) la responsabilità del cessionario è limitata al valore dell’azienda ceduta e alle 

sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori ovvero dovute per 

illeciti amministrativi dei quali era, comunque, a conoscenza.  

Al contrario, le sanzioni interdittive inflitte al cedente non si estendono al cessionario.  

 

1.8 REATI COMMESSI ALL’ESTERO  

Si noti che, in forza del D. Lgs. 231/2001, l’Ente può inoltre essere considerato responsabile, 

in Italia, per la commissione all’estero di taluni reati. In particolare, l’art. 4 del D. Lgs. 231/2001 

prevede che gli Enti aventi la sede principale nel territorio dello Stato rispondano anche in 

relazione ai reati commessi all’estero nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli da 7 a 

10, cod. pen., purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato 

commesso il fatto.  
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Pertanto, l’Ente è perseguibile quando: 

• in Italia ha la sede principale2. In relazione alle imprese soggette alla iscrizione nel 

registro delle imprese che svolgono attività commerciale, gli artt. 2196 e 2197, cod. 

civ., impongono l’obbligo di indicare la sede e in caso di più sedi, la sede principale 

e le sedi secondarie. In caso divergenza tra il dato formale e quello effettivo sarà 

rilevante la sede effettiva (ove si svolgono le attività amministrative e di direzione). 

Rispetto alle associazioni e alle società prive di personalità giuridica dovrà farsi 

riferimento alle indicazioni dello statuto o dell’atto costitutivo. In relazione alle 

persone giuridiche non commerciali rileva la sede effettiva (art. 46, cod. civ.) (in tali 

casi oltre alla sede formale andrà verificata anche la sede in concreto); 

• nei confronti dell’Ente non stia procedendo lo Stato del luogo in cui è stato 

commesso il fatto; 

• la richiesta del Ministro della Giustizia, cui sia eventualmente subordinata la punibilità, 

è riferita anche all’Ente medesimo. 

Tali regole riguardano i reati commessi interamente all’estero da soggetti apicali o 

sottoposti. Per le condotte criminose che siano avvenute anche solo in parte in Italia, si 

applica il principio di territorialità ex art. 6, cod. civ., in forza del quale “il reato si considera 

commesso nel territorio dello Stato, quando l’azione o l’omissione, che lo costituisce, è ivi 

avvenuta in tutto o in parte, ovvero si è ivi verificato l’evento che è la conseguenza 

dell’azione od omissione". 

 

1.9 PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO DELL’ILLECITO  

La responsabilità per illecito amministrativo derivante da reato viene accertata nell’ambito 

di un procedimento penale.  

A tale proposito, l’art. 36 del D.Lgs. 231/2001 prevede “La competenza a conoscere gli 

illeciti amministrativi dell’ente appartiene al giudice penale competente per i reati dai quali 

gli stessi dipendono. Per il procedimento di accertamento dell’illecito amministrativo 

dell’ente si osservano le disposizioni sulla composizione del tribunale e le disposizioni 

processuali collegate relative ai reati dai quali l’illecito amministrativo dipende”.  

Altra regola, ispirata a ragioni di effettività, omogeneità ed economia processuale, è quella 

dell’obbligatoria riunione dei procedimenti: il processo nei confronti dell’ente dovrà essere 

riunito, per quanto possibile, al processo penale instaurato nei confronti della persona fisica 

autore del reato presupposto della responsabilità dell’ente (art. 38 del D.Lgs. 231/2001).  

Tale regola trova, tuttavia, un contemperamento nel dettato dell’art. 38, comma 2, del 

D.Lgs. 231/2001, che disciplina i casi specifici in cui si procede separatamente per l’illecito 

amministrativo.  

 
2 Il D. Lgs. 231/01 non fornisce un’autonoma definizione di “sede principale”: è, pertanto, necessario riferirsi ai 

criteri civilistici. 
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1.10 L'ADOZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO DI GESTIONE QUALE CONDIZIONE 

ESIMENTE DALLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA  

Il D.Lgs. 231/2001 prevede agli artt. 6 e 7 condizioni specifiche per l’esonero dell’Ente dalla 

responsabilità, distinguendo il caso del reato commesso da soggetti in posizione apicale 

dal caso del reato commesso da loro sottoposti, precisando che per soggetti in posizione 

apicale si intendono coloro i quali, pur prescindendo dall’attività nominativamente svolta, 

rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione dell’Ente o di una sua 

unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché quei soggetti che, 

anche di fatto, esercitano la gestione e il controllo dell’Ente (membri del consiglio di 

amministrazione o del comitato esecutivo, direttori generali, ecc.).  

Nell’ipotesi di reati commessi da soggetti in posizione apicale, l’Ente non può essere quindi 

ritenuto responsabile qualora dimostri che:  

1. l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 

del fatto, un Modello 231 idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  

 

2. l’organo dirigente abbia affidato il compito di vigilare sul funzionamento, 

l’osservanza e l’aggiornamento del Modello 231 ad un organismo dell’Ente dotato 

di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;  

 

3. gli autori del reato abbiano agito eludendo fraudolentemente il Modello 231 

adottato;  

 

4. non vi è stata insufficiente o omessa vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza.  

 

La società dovrà, dunque, dimostrare la sua estraneità ai fatti contestati al soggetto 

apicale, provando la sussistenza dei sopra elencati requisiti tra loro concorrenti e, di 

conseguenza, la circostanza che la commissione del reato non deriva da una propria 

“colpa organizzativa”.  

In merito ai reati commessi da soggetti sottoposti all’altrui direzione, i soggetti presi in 

considerazione sono coloro i quali, pur se dotati di autonomia (pertanto, passibili di 

incorrere in illeciti), sono sottoposti alla direzione ed alla vigilanza dei soggetti apicali. Nella 

categoria devono essere inclusi anche i lavoratori c.d. parasubordinati, legati all’Ente da 

rapporti di collaborazione e, pertanto, sottoposti ad una più o meno intensa attività di 

vigilanza e direzione da parte dell’Ente stesso. 

Nell’ipotesi di reati commessi da sottoposti, l’Ente è ritenuto responsabile qualora l’illecito 

sia stato reso possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza.  

In ogni caso, è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l’Ente, prima 

della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un Modello 231 

idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 
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Il Modello 231 prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell’organizzazione 

nonché al tipo di attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel 

rispetto della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

L’art. 7, comma 4, del D.Lgs. 231/2001 si preoccupa di definire anche i requisiti per 

considerare efficace l’attuazione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo.  

Precisamente:  

− una verifica periodica ed un’eventuale modifica del Modello 231, quando vengano 

scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano 

mutamenti nell’organizzazione e nell’attività;  

 

− un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel Modello 231.  

 

Da quanto sopra si evince che, nell’ipotesi di reati commessi da sottoposti, l’onere di 

provare la mancata adozione e l’inefficace attuazione del Modello 231 graverà 

sull’accusa. 

In estrema sintesi, in ipotesi di giudizio, la responsabilità dell’Ente si presume, qualora il reato 

sia stato commesso da soggetti in posizione apicale, mentre l’onere della prova spetta al 

Pubblico Ministero od alla Parte Civile nel caso di reati commessi da sottoposti.   

Il Decreto in esame prevede, peraltro, che il Modello 231 da adottare quale condizione 

esimente risponda a determinati requisiti, modulati in relazione all’estensione dei poteri 

delegati e al rischio di commissione dei reati riscontrabile nel contesto di riferimento.   

Tali requisiti si traducono di fatto nella costruzione di un Modello atto a:  

− individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi reati 

della fattispecie prevista dal Decreto;  

 

− prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione 

delle decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire;  

 

− individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la 

commissione di tali reati;  

 

− prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare 

sul funzionamento e l’osservanza del Modello 231;  

 

− introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto 

delle misure indicate nel Modello 231.  
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1.11 CODICI DI COMPORTAMENTO PREDISPOSTI DALLE ASSOCIAZIONI RAPPRESENTATIVE 

DEGLI ENTI  

L’art. 6, comma 3, del D.Lgs. 231/2001 prevede “I modelli di organizzazione e di gestione 

possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di 

comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al 

Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro 

trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati”.  

Sul punto, Confindustria ha definito le “Linee guida per la costruzione dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001”, diffuse in data 7 marzo 2002, 

integrate in data 3 ottobre 2002 con appendice relativa ai c.d. reati societari (introdotti nel 

D.Lgs. 231/2001 con il D.Lgs. n. 61/2002) e aggiornate, da ultimo, al 24 maggio 2004 (di 

seguito, “Linee Guida di Confindustria”), fornendo, tra l’altro, indicazioni metodologiche per 

l’individuazione delle aree di rischio (settore/attività nel cui ambito possono essere 

commessi reati), la progettazione di un sistema di controllo (i c.d. protocolli per la 

programmazione della formazione ed attuazione delle decisioni dell’ente) e i contenuti del 

Modello 231.  

I.M.S. – Industria Materiali Stampati S.p.A. (di seguito, la “Società”) ha adottato il proprio 

Modello 231 sulla base delle Linee Guida di Confindustria, di cui si riportano in sintesi i punti 

fondamentali.  

Precisamente:  

− individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore aziendale 

sia possibile la realizzazione dei reati;  

 

− predisposizione di un sistema di controllo e gestione in grado di prevenire i rischi 

attraverso l’adozione di apposite procedure. Le componenti del sistema di controllo 

devono essere ispirate ai seguenti principi:  

• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione;  

• applicazione del principio di separazione delle funzioni;  

• documentazione dei controlli;  

• previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme 

del codice etico e delle procedure previste dal Modello 231;  

 

− individuazione dei requisiti dell’Organismo di Vigilanza, in termini di autonomia e 

indipendenza; professionalità; continuità di azione; onorabilità e assenza di conflitti 

di interesse, al fine di evitare che a tale organo siano attribuiti compiti operativi che 

ne comprometterebbero l’obiettività di giudizio;  

 

− individuazione delle caratteristiche dell’Organismo di Vigilanza (composizione mono 

o plurisoggettiva, funzione, poteri, ecc.) e dei relativi obblighi di informazione;  

 

− predisposizione di un sistema di controllo e gestione in grado di prevenire i rischi 

attraverso l’adozione di apposite procedure. Le componenti del sistema di controllo 
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devono essere ispirate ai seguenti principi:  

• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione;  

• applicazione del principio di separazione delle funzioni;  

• documentazione dei controlli;  

• previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme 

del Codice Etico e delle procedure previste dal Modello 231.  

 

1.12 IDONEITÀ DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

L’accertamento della responsabilità della società, attribuito al giudice penale, comporta 

la verifica del fatto che il reato presupposto sia stato commesso e l’idoneità del Modello 

231 adottato a prevenire la commissione del reato (si applica il criterio della c.d. “prognosi 

postuma”).  

Il giudizio di idoneità verrà, infatti, formulato ex ante, dovendo il giudice collocarsi 

idealmente nella realtà aziendale al momento in cui si è verificato l’illecito per valutare la 

congruenza e l’affidabilità del modello adottato.  

In particolare, sarà quindi giudicato “idoneo a prevenire i reati” il Modello 231 che, prima 

della commissione del reato, fosse in grado di eliminare o quantomeno di ridurre, con un 

grado di ragionevole certezza, il rischio della commissione del reato successivamente 

verificatosi. 

 

2 MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO E METODOLOGIA SEGUITA 

PER LA SUA PREDISPOSIZIONE 

2.1 DESCRIZIONE  

La Società, sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nello 

svolgimento delle proprie attività, a tutela della propria posizione e immagine, a tutela dei 

propri soci, dipendenti e terzi correlati, ha ritenuto di procedere, nell’anno 2026 all’adozione 

di un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, come previsto dal D. Lgs. 231/2001.  

L’adozione di un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo a norma del D.Lgs. 

231/2001 e la sua efficace e costante attuazione, oltre a rappresentare un motivo di 

esenzione dalla responsabilità della Società con riferimento alla commissione di alcune 

tipologie di reato, è infatti un atto di responsabilità sociale della Società da cui scaturiscono 

benefici per soci, dipendenti, creditori e per tutti gli altri soggetti i cui interessi sono legati 

alle sorti della Società.  

Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione di tale Modello 231 possa 

costituire un valido strumento di sensibilizzazione nei confronti di tutti coloro che operano 

nell’ambito della Società, affinché gli stessi seguano, nell’espletamento delle proprie 

attività, comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati 

contemplati nel D.Lgs. 231/2001.  
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L’introduzione di un sistema di controllo dell’attività imprenditoriale, unitamente alla 

fissazione e divulgazione di principi etici, migliorando i già elevati standard di 

comportamento adottati dalla Società, aumenta la fiducia e la reputazione di cui la 

Società gode nei confronti dei soggetti terzi e, soprattutto, assolve una funzione normativa, 

in quanto regola comportamenti e decisioni di coloro che quotidianamente sono chiamati 

a operare in favore della Società in conformità ai suddetti principi etici.  

La Società ha, quindi, inteso avviare una serie di attività volte a rendere il proprio Modello 

231 conforme ai requisiti previsti dal D. Lgs. 231/2001 come modificato tempo per tempo 

(ed interpretato dalla giurisprudenza e dottrina formatisi in materia) e coerente con i 

principi già radicati nella propria cultura di governo della Società. 

A fronte di quanto sopra, per maggiore chiarezza, si ritiene quindi opportuno esporre le 

metodologie seguite e i criteri adottati nelle varie fasi del progetto per la revisione del 

Modello 231.  

 

2.2 FUNZIONI DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

Lo scopo del Modello 231 è sostanzialmente identificabile nella costruzione di un sistema 

strutturato ed organico di procedure ed attività di controllo volto a prevenire i reati di cui 

al D.Lgs. 231/2001: pertanto, ai fini di una corretta costruzione dello stesso, appare 

fondamentale la preventiva individuazione delle attività esposte a rischio di reato e la loro 

conseguente strutturazione procedurale.  

Quale corollario di tale assunto vengono attribuite al Modello 231 le seguenti funzioni 

primarie:  

− determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto della Società, la 

consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, 

in un illecito passibile di sanzioni;  

 

− ribadire che ogni forma di comportamento illecito è fortemente condannata in 

quanto contraria, oltre che a specifiche disposizioni di legge, ai principi etico-sociali 

cui la Società intende uniformarsi nell’espletamento della propria missione;  

 

dotare la Società di strumenti di monitoraggio sulle “aree di attività a rischio”, a fini 

di un’adeguata e tempestiva azione di prevenzione e contrasto nella commissione 

dei reati stessi.  

 

L’architettura di un simile Modello 231 deve prevedere pertanto:  

1. le regole di comportamento cui uniformarsi;  

 

2. l’individuazione (c.d. mappatura) delle “aree di attività a rischio”, intendendo con 

tale termine le attività in cui si ritiene esistano maggiori possibilità di commissione dei 
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reati, in considerazione anche della specifica attività svolta dalla Società, che di per 

sé esclude alcuni ambiti e ne evidenzia altri.  

Costituiscono esempi di “attività sensibili”, in linea generale, tutte quelle aree di attività 

aziendali nell’ambito o nell’esercizio delle quali è astrattamente ipotizzabile che sia 

commesso uno dei reati presupposto (ad esempio, che il reato di lesioni colpose sia 

commesso ove ci sia una realtà produttiva o stabilimento o che il rischio del reato di 

corruzione possa essere configurato ove vi siano rapporti con la Pubblica Amministrazione). 

Accanto a questa valutazione che è appunto teorica, ne viene svolta una pratica in 

relazione alle specifiche aree di attività aziendale, analizzate partitamente per tramite dello 

strumento delle interviste ai soggetti apicali e operativi delle rispettive funzioni. Tali soggetti, 

rispondendo ai quesiti posti circa le modalità di funzionamento della specifica area ed alle 

procedure di compliance e funzionamento in essere, oltre che fornendo la necessaria 

documentazione (ove presente), forniscono un quadro completo delle regole di 

funzionamento dell’attività. 

Questi principi regolatori dell’area di rischio sono poi partitamente analizzati sia sotto il 

profilo strettamente penale, che sotto i diversi profili pertinenti alle rispettive professionalità 

che hanno contribuito alla redazione del Modello 231 per addivenire ad una 

quantificazione, su scala, del rischio che effettivamente la Società possa essere attinta da 

un’imputazione ex D. Lgs. 231/2001 per fatto di un proprio soggetto apicale o sottoposto al 

controllo, per fatti commessi nell’interesse o vantaggio della stessa. 

 

2.3 IL PROGETTO DI I.M.S. – INDUSTRIA MATERIALI STAMPATI S.P.A.  PER LA DEFINIZIONE DEL 

PROPRIO MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO A NORMA DEL 

D.LGS. 231/2001 

L’art. 6, comma 2, lett. a) del D.Lgs. 231/2001 indica, innanzitutto, tra i requisiti del Modello 

231, l’individuazione dei processi e delle attività nel cui ambito possono essere commessi i 

reati espressamente richiamati dal decreto stesso. Si tratta, in altri termini, di quelle attività 

e processi aziendali che comunemente vengono definiti “sensibili” (di seguito, “Attività 

Sensibili” e “Processi Sensibili”).  

A seguire, sono stati identificati i soggetti aziendali che, in base a funzioni e responsabilità, 

hanno una conoscenza approfondita delle aree sensibili, nonché dei meccanismi di 

controllo in essere.   

La Società ha effettuato un’indagine dei fattori di rischio e degli elementi di criticità tipici 

del suo agire, considerando la complessità aziendale, la frammentazione delle 

competenze, la polverizzazione dei processi decisionali e la c.d. procedimentalizzazione 

dell’attività. 
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In questa fase assumono un ruolo importante l’analisi dei flussi informativi aziendali (le 

comunicazioni) e dei flussi decisionali, nonché la politica attuata dalla Società (intesa sia 

come concreta distribuzione del potere che come analisi dei rapporti di forza esistenti tra 

le diverse unità). 

La valutazione del grado di rischio, cui è esposta la Società è stata effettuata in sede di 

mappatura delle attività aziendali, con riguardo a ciascuna attività sensibile e processo 

strumentale, sulla base di considerazioni di tipo quantitativo e qualitativo che hanno tenuto 

conto, a titolo esemplificativo, dei seguenti fattori: frequenza dell’accadimento, 

dell’evento o dell’attività e gravità delle sanzioni potenzialmente associabili alla 

commissione di uno dei reati. 

Si è provveduto quindi a verificare – per ogni area aziendale – la possibilità della 

commissione dei singoli reati presupposto della responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 

231/2001.  

È stato quindi verificato il sistema di controllo esistente ed è stato, infine, predisposto il 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo della Società, che rappresenta un insieme 

coerente di principi, regole e disposizioni che:  

− incidono sul funzionamento interno della Società e sulle modalità con le quali la 

stessa si rapporta con l’esterno;  

− regolano la diligente gestione di un sistema di controllo delle attività sensibili, 

finalizzato a prevenire la commissione, o la tentata commissione, dei reati richiamati 

dal D.Lgs. 231/2001; 

 

− assicurano condizioni di trasparenza e correttezza nella conduzione delle attività 

aziendali a tutela della reputazione e dell’immagine, proprie e delle società 

controllate, degli interessi degli azionisti e del lavoro dei propri dipendenti;  

 

− mirano a prevenire i reati che potrebbero essere posti in essere sia da parte di 

soggetti apicali sia da parte dei loro sottoposti, e a dare luogo all’esonero da 

responsabilità dell’ente in caso di commissione di uno dei reati individuati nel D.Lgs. 

231/2001.  

Il presente documento è costituito da una “Parte Generale”, che contiene i principi cardine 

del Modello 231, e da una “Parte Speciale”, predisposta in considerazione delle singole 

attività aziendali, dei Processi Sensibili rilevati e delle procedure applicabili, per evitare il 

compimento delle diverse categorie di reato contemplate nel D.Lgs. 231/2001. 

È stato quindi preliminarmente necessario identificare gli ambiti aziendali, oggetto 

dell’intervento, i processi e le attività sensibili. 
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2.4 CONCETTO DI RISCHIO ACCETTABILE 

Un concetto critico da tener presente nella costruzione di qualunque Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo è quello di “rischio accettabile”.  

Pertanto, anche ai fini dell’applicazione delle norme del D.Lgs. 231/2001 assume 

importanza la definizione di una soglia che permetta di porre un limite alla quantità e 

qualità degli strumenti di prevenzione da introdurre al fine di inibire la commissione del 

reato. 

In relazione al rischio di commissione dei reati di cui D.Lgs. 231/2001, la soglia di accettabilità 

deve essere tale da consentire la costruzione di un sistema preventivo che non possa essere 

aggirato, se non fraudolentemente, violando quindi intenzionalmente il Modello 231 

adottato.  

Nella redazione del Modello 231 si è associata ad ogni area oggetto di analisi una 

valutazione del rischio insito nell’attività svolta, necessario al fine di una attenta 

individuazione delle più corrette procedure di prevenzione e per una più efficace 

attuazione.  

Quindi, per le sue caratteristiche, un sistema di controllo preventivo efficace deve essere in 

grado di:  

− escludere che un qualunque soggetto operante all’interno della Società possa 

giustificare la propria condotta adducendo l’ignoranza delle direttive aziendali;  

 

− evitare che, nella normalità dei casi, il reato possa essere causato dall’errore umano, 

dovuto anche a negligenza o imperizia, nella valutazione delle direttive aziendali.  

 

3 L’ORGANISMO DI VIGILANZA AI SENSI DEL D.LGS. 231/2001 

3.1 L’ORGANISMO DI VIGILANZA  

In base alle previsioni del D.Lgs. 231/2001 – art. 6, comma 1, lett. a) e b) – l’Ente può essere 

esonerato dalla responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti 

qualificati ex art. 5 del D.Lgs. 231/2001, se l’organo dirigente ha, fra l’altro: 

• adottato ed efficacemente attuato Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo 

idonei a prevenire i reati considerati; 

• affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello 231 e di 

curarne l’aggiornamento ad un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e controllo. 
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I requisiti principali dell’Organismo di Vigilanza, così come proposti dalle Linee Guida di 

Confindustria e fatti propri anche dagli organi giudicanti nelle diverse pronunce 

giurisprudenziali pubblicate, possono essere così identificati: 

• autonomia; 

• indipendenza; 

• professionalità; 

• continuità di azione; 

• disponibilità dei mezzi organizzativi e finanziari necessari per lo svolgimento delle 

proprie funzioni. 

 

Il D.Lgs. 231/2001 non fornisce indicazioni specifiche circa la composizione dell’Organismo 

di Vigilanza.  

La Società ha optato per una composizione monocratica dell’Organismo di Vigilanza.   

L’Organismo di Vigilanza con particolare riguardo ai profili di tutela della salute e sicurezza 

sul lavoro, dovrà avvalersi di tutte le risorse che la Società ha attivato per la gestione dei 

relativi aspetti (RSPP - Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, ASPP – Addetti 

al Servizio di Prevenzione e Protezione, RLS – Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, 

MC – Medico Competente, addetti primo soccorso, addetto emergenze in caso 

d’incendio). 

 

3.2 PRINCIPI GENERALI IN TEMA DI ISTITUZIONE, NOMINA E REVOCA DELL’ORGANISMO DI 

VIGILANZA  

In attuazione di quanto previsto dall’art. 6 del D.Lgs. 231/2001, è quindi istituito presso la 

Società l’Organismo di Vigilanza, al quale, in forza di autonomi poteri di iniziativa e controllo, 

sono stati assegnati i compiti di vigilanza dell’applicazione e di aggiornamento del Modello 

231.  

Tenuto conto della peculiarità delle sue attribuzioni e dei contenuti professionali specifici 

da esse richieste, nello svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo, l’Organismo di 

Vigilanza sarà coadiuvato dalle singole funzioni aziendali e potrà essere supportato da uno 

staff dedicato (selezionato, anche a tempo parziale, per compiti specifici).  

L’Organismo di Vigilanza della Società avrà come principali referenti il Consiglio di 

Amministrazione e, qualora necessario, la società di revisione e altri professionisti in diversi 

settori, ai quali dovrà riferire l’eventuale commissione dei reati e le eventuali carenze del 

Modello 231.  

In ottemperanza a quanto stabilito dall’art. 6, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 231/2001, 

secondo cui l’Organismo di Vigilanza è dotato di “autonomi poteri di iniziativa e controllo” 

e alla luce delle indicazioni fornite dalle Linee Guida di Confindustria, la Società si riserva di 

determinare la composizione e le competenze professionali dell’Organismo di Vigilanza 

contestualmente all’atto di nomina. 
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L’Organismo di Vigilanza è nominato dal Consiglio di Amministrazione, che determinerà la 

composizione monocratica o collegiale, la durata, e il budget annuale di spesa che sarà 

ad esso assegnato. 

L’adozione del Modello 231 così come l’insediamento dell’Organismo di Vigilanza avranno 

la loro efficacia contestualmente alla data di scrittura di specifico verbale nei libri sociali. 

Sarà comunque sempre necessario che i componenti dell’Organismo di Vigilanza 

possiedano, oltre a competenze professionali adeguate, requisiti soggettivi che 

garantiscano l’autonomia, l’indipendenza e l’onorabilità richiesta dal compito.  

In particolare, non potranno essere nominati quali componenti dell’Organismo di Vigilanza:  

a. coloro che versino in una delle cause di ineleggibilità o di decadenza previste 

dall’art. 2382, cod. civ., per gli amministratori;  

b. coloro che siano imputati per uno dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001;  

c. coloro che siano stati condannati alla reclusione a seguito di processo penale 

avente ad oggetto la commissione di un delitto;  

d. il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado dei consiglieri della Società, i 

consiglieri, il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado dei consiglieri delle 

Società da questa controllate e/o controllanti, partecipate e/o partecipanti; 

e. coloro che siano legati alla Società o alle Società da rapporti di lavoro dipendente.  

Nel caso di nomina di un responsabile di una funzione aziendale, varranno i medesimi 

requisiti eccezion fatta per quelli indicati dalla lettera e).  

 

Qualora venissero a mancare uno o più componenti dell’Organismo di Vigilanza, il 

Consiglio di Amministrazione della Società provvederà alla sostituzione con propria 

deliberazione e contestualmente disporrà il relativo aggiornamento del Modello 231.  

L’incarico potrà altresì essere revocato dal Consiglio di Amministrazione della Società, ma 

solo a fronte di uno dei seguenti motivi:  

− gravi e accertati motivi di incompatibilità che ne vanifichino indipendenza e 

autonomia;  

 

− grave negligenza nell’espletamento dei compiti connessi all’incarico;  

 

− violazione degli obblighi di riservatezza previsti a carico dell’Organismo di Vigilanza;  

 

− assenza ingiustificata per più di tre volte consecutive alle riunioni dell’Organismo di 

Vigilanza;  

 

− cessazione, accertata dal Consiglio di Amministrazione, dalla carica di responsabile 

della funzione ricoperta, qualora la nomina all’Organismo di Vigilanza sia stata 

legata al ruolo di responsabile di tale funzione aziendale. In ogni caso, qualsiasi 

provvedimento di disposizione di carattere organizzativo che riguardi il responsabile 
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della funzione (ad es. spostamenti ad altro incarico, licenziamenti, provvedimenti 

disciplinari, nomina di nuovo responsabile) dovrà essere deliberato dal Consiglio di 

Amministrazione. 

 

La revoca dell’Organismo di Vigilanza o di un suo membro compete al Consiglio di 

Amministrazione. La delibera di revoca deve essere assunta con la maggioranza dei due 

terzi dei consensi dei consiglieri presenti con diritto di voto.  

Il Consiglio di Amministrazione nella riunione nella quale delibera la revoca di un membro 

dell’Organismo di Vigilanza provvederà anche alla sua sostituzione. 

 

3.3 FUNZIONI E POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

All’Organismo di Vigilanza sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per 

assicurare un’effettiva ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del 

Modello secondo quanto stabilito dall’art. 6 del D.Lgs. 231/2001. 

Pertanto, all’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare in generale: 

- sulla reale (e non meramente formale) efficacia del Modello 231 e sulla sua 

adeguatezza rispetto all’esigenza di prevenire la commissione dei reati per cui trova 

applicazione il D.Lgs. 231/2001; 

- sull’osservanza delle prescrizioni del Modello 231 da parte dei destinatari; 

- sull’aggiornamento del Modello 231 nel caso in cui si riscontrassero esigenze di 

adeguamento in relazione alle mutate condizioni aziendali o normative. 

 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza è garantito libero accesso – presso tutte le funzioni 

della Società, senza necessità di alcun consenso preventivo – a ogni informazione, dato o 

documento aziendale ritenuto rilevante per lo svolgimento dei propri compiti e deve essere 

costantemente informato dal management:  

• sugli aspetti dell’attività aziendale che possono esporre la Società al rischio di 

commissione di uno dei reati;  

• sui rapporti con i consulenti e con i partner che operano per conto della Società 

nell’ambito di operazioni sensibili;  

• sulle operazioni straordinarie della Società. 

 

In particolare, al fine di definirne i poteri e compiti è stato redatto il regolamento 

dell’Organismo di Vigilanza.  
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L’Organismo di Vigilanza è tenuto al vincolo di riservatezza rispetto a tutte le informazioni di 

cui è a conoscenza a causa dello svolgimento del suo incarico.  

La divulgazione di tali informazioni potrà essere effettuata solo ai soggetti e con le modalità 

previste dal Modello 231.  

Più specificamente si rimanda al regolamento che disciplina il funzionamento 

dell’Organismo di Vigilanza approvato contestualmente alla nomina del medesimo. 

 

3.4 REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’attuazione del Modello 231 e all’emersione di 

eventuali criticità. 

L’Organismo di Vigilanza ha due linee di reporting: 

• la prima, in caso di criticità, direttamente verso il Consiglio di Amministrazione; 

• la seconda nei confronti del Consiglio di Amministrazione riportando almeno 

semestralmente l’attività svolta (controlli effettuati ed esito degli stessi, le verifiche 

specifiche e l’esito delle stesse, l’eventuale aggiornamento della mappatura dei 

Processi Sensibili, ecc.). 

Qualora l’Organismo di Vigilanza rilevi criticità riferibili a qualcuno dei membri del Consiglio 

di Amministrazione la corrispondente segnalazione è da destinarsi prontamente a uno degli 

altri soggetti non coinvolti. 

Gli incontri con gli organi cui l’Organismo di Vigilanza riferisce devono essere verbalizzati e 

copie dei verbali devono essere custodite dall’Organismo di Vigilanza e/o dagli organi di 

volta in volta coinvolti. 

Il Consiglio di Amministrazione e l’Amministratore Delegato hanno la facoltà di convocare 

in qualsiasi momento l’Organismo di Vigilanza il quale, a sua volta, ha la facoltà di 

richiedere, attraverso le funzioni o i soggetti competenti, la convocazione dei predetti 

organi per motivi urgenti. 

 

3.5 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito 

sistema di comunicazione interna, in merito ad atti, comportamenti od eventi che possano 

determinare una violazione del Modello 231 o che, più in generale, siano rilevanti ai fini del 

D.Lgs. 231/2001. 

Il corretto adempimento dell’obbligo di informazione da parte del prestatore di lavoro non 

può dar luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari. 
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In particolare, l’Organismo di Vigilanza deve essere informato senza ritardo relativamente 

a: 

• infortuni (gravi o gravissimi) con assenza maggiore di 40 giorni e malattie professionali 

riconosciute;  

• informazioni relative ad infortuni accaduti; 

• situazione sorveglianza sanitaria; 

• riepilogo visite ispettive da parte di Enti Pubblici (INAIL, ASL, ecc.) (numero visite, 

motivazioni ed eventuali provvedimenti impartiti); 

• eventuali aggiornamenti del documento di valutazione dei rischi (revisioni e/o 

aggiornamenti) e del piano di emergenza; 

• pianificazione/esecuzione delle prove di evacuazione;  

• aggiornamento relativo alla formazione obbligatoria; 

• analisi delle risultanze di eventuali audit condotti dalle funzioni interne preposte e 

stato avanzamento azioni correttive; 

• eventuali provvedimenti disciplinari; 

• per quanto attiene la tutela dell’ambiente, informazioni circa le visite ispettive da 

parte di Enti Pubblici (ARPA, Province/Città Metropolitane/Regioni, ecc.) (numero 

visite, motivazioni ed eventuali provvedimenti impartiti); 

• stato avanzamento attività di bonifica/messa in sicurezza (ove applicabile); 

• aggiornamento dei procedimenti penali e civili. 

Oltre alle segnalazioni di cui sopra, devono essere inoltre obbligatoriamente trasmesse 

all’Organismo di Vigilanza le informazioni concernenti: 

– i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi 

altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di 

ignoti, per i reati contemplati dal D.Lgs. 231/2001 o dalla normativa in materia di 

salute e sicurezza sul lavoro e che possano coinvolgere la Società; 

– le richieste di assistenza legale inoltrate dal Presidente o dal Consiglio di 

Amministrazione o dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario nei loro 

confronti ed in relazione ai reati di cui al D.Lgs. 231/2001 o alla normativa in materia 

di salute e sicurezza sul lavoro; 

– le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate 

ovvero ai provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative 

motivazioni; 

– le comunicazioni inerenti modifiche organizzative e societarie; 

– le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti pubblici 

erogazioni, contributi, sovvenzioni. 

Tutte le segnalazioni e le comunicazioni indirizzate all’Organismo di Vigilanza della Società 

potranno essere inoltrate al seguente indirizzo e-mail: odv@imsfiltri.com o per tramite del 

sistema gestionale whistleblowing di cui infra.   

mailto:odv@imsfiltri.com
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3.6 SISTEMA DI SEGNALAZIONE DELLE VIOLAZIONI (WHISTLEBLOWING) 

I dipendenti, organi sociali, consulenti e partner hanno la facoltà di segnalare (ed anzi sono 

invitati a farlo) violazioni di condotte illecite, rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/2001, ovvero del 

Modello 231, di cui siano venuti a conoscenza.  

Chiunque voglia effettuare una segnalazione potrà utilizzare uno dei canali messi a 

disposizione dalla Società. 

La procedura whistleblowing adottata dalla Società stabilisce come effettuare una 

segnalazione relativa ad una violazione o condotta illecita e definisce gli standard di 

protezione per i segnalanti, i facilitatori e le persone correlate, in ossequio alla normativa di 

cui alla recente novella che ha recepito la Direttiva Europea in materia. 

La procedura garantisce i principi di riservatezza, protezione dell’anonimato e divieto di 

ritorsione, in conformità con le normative applicabili.  

Le disposizioni contenute non pregiudicano né limitano in alcun modo il diritto o l’obbligo, 

come eventualmente definiti dalla normativa applicabile, di segnalazione alle autorità 

regolamentari, di vigilanza o giudiziarie competenti nei Paesi dove opera la Società e/o a 

qualsiasi organo di controllo istituito presso la Società. 

La procedura è redatta conformemente alle seguenti normative: 

• D. Lgs. 231/2001 recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”; 

• D. Lgs. 24/23 recante “Attuazione della direttiva europea 1937/19 del Parlamento 

Europeo e del Consiglio, riguardante la protezione delle persone che segnalano 

violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle 

persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”; 

• Regolamento (UE) 2016/679, recante “Protezione delle persone fisiche con riguardo 

al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che 

abroga la direttiva 95/46/CE” (regolamento generale sulla protezione dei dati)”; 

• D. Lgs 196/13 e s.m.i., recante “Codice in materia di protezione dei dati personali, 

recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al regolamento 

(UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo 

alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 

nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE.”; 

nonché al Modello 231, al Codice Etico e al sistema disciplinare adottati dalla Società ai 

sensi del D. Lgs. 231/2001. 

Per “whistleblowing” si intende l’azione di segnalazione di violazioni da parte del 

segnalante. 

Le segnalazioni devono fornire elementi utili a consentire ai soggetti preposti di procedere 

alle dovute e appropriate verifiche ed accertamenti (art. 6, comma 2-bis, D. Lgs. 231/2001).  

Le “segnalazioni” forniscono informazioni su possibili violazioni. Le “violazioni” riguardano 
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azioni od omissioni commesse durante le attività lavorative o collegate alle stesse, da 

qualsiasi soggetto all’interno della Società, per suo conto o nei rapporti con la Società o gli 

stakeholder della Società, che si sono verificate, si può ragionevolmente supporre che si 

siano verificate oppure che è molto probabile che si verifichino, così come tentativi di 

occultare tali azioni od omissioni, e che: 

• costituiscano o possano costituire una violazione, o un’induzione ad una violazione 

oppure vanifichino l’oggetto o la finalità: 

o di leggi e altre normative applicabili, a tutti i livelli (internazionale, nazionale, 

regionale, locale), fatte salve eventuali limitazioni specifiche definite dalla 

normativa applicabile localmente (si veda il D. Lgs. 24/23, art. 1 “Ambito di 

applicazione oggettivo”); 

o dei valori e dei principi stabiliti nel Codice Etico della Società e nelle altre 

procedure della Società in materia di anticorruzione; 

o del Modello 231, al Codice Etico e al sistema disciplinare adottati dalla Società 

ai sensi del D. Lgs. 231/2001, delle policy e delle procedure della Società e dei 

principi di controllo interno; e/o 

• costituiscano o possano costituire illeciti amministrativi, contabili, civili o penali; e/o 

• causino o possano causare qualsiasi tipo di danno (per esempio economico, 

ambientale, di sicurezza o reputazionale) alla Società, ai suoi dipendenti e a terzi, 

quali ad esempio, fornitori, clienti, partner commerciali o la comunità esterna; e/o 

• siano identificate come pertinenti dalle normative applicabili che disciplinano la 

segnalazione di violazioni delle disposizioni normative. 

I “destinatari” sono le persone fisiche che hanno ottenuto direttamente o indirettamente 

informazioni in merito a violazioni, a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

• dipendenti, inclusi ex dipendenti e candidati in fase di selezione; 

• collaboratori (liberi professionisti, consulenti, volontari, stagisti, ecc.); 

• membri degli organi sociali (inclusi i membri degli organi amministrativi, gestionali o 

di vigilanza) e azionisti della Società; 

• dipendenti, collaboratori, membri degli organi sociali e azionisti, di clienti, fornitori, 

subfornitori (inclusa tutta la catena di approvvigionamento) e altri partner 

commerciali (comprese le joint-venture);  

• qualsiasi terzo affiliato alle persone menzionate in precedenza; 

• comunità locali e membri delle organizzazioni della società civile (per es. ONG); 

• più in generale, qualsiasi stakeholder della Società. 

Un “segnalante” è qualsiasi persona che presenti una segnalazione. 

La “persona segnalata” è l’autore o il presunto autore della violazione. 
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Il “gestore delle segnalazioni” sono principalmente l’Organismo di Vigilanza e la funzione 

legale oltre che la/e persona/e incaricata/e di gestire la segnalazione ricevuta, in base ai 

canali di segnalazione stabiliti.  

I “facilitatori” sono le persone fisiche che assistono un segnalante nella procedura di 

segnalazione, collegate a quest’ultimo da un legame lavorativo. 

Le “persone correlate” sono persone fisiche che hanno una relazione personale o 

lavorativa con il segnalante. 

Le estensioni o le limitazioni alla tutela legale garantita ai segnalanti e altre parti correlate/di 

supporto possono variare in base alle leggi applicabili localmente, al loro ruolo e al tipo di 

violazione segnalata. 

La Società si impegna a rispettare i seguenti principi generali nella gestione del processo di 

whistleblowing e richiede che tutte le persone coinvolte li rispettino per quanto di 

competenza: 

• Principio di riservatezza: la Società garantisce la riservatezza dei segnalanti, delle 

segnalazioni e delle informazioni contenute al loro interno, come meglio precisato al 

punto “riservatezza”; 

• Principio di proporzionalità: le indagini condotte dalla Società sono adeguate, 

necessarie e commisurate per raggiungere lo scopo delle stesse; 

• Principio di imparzialità: l’analisi e il trattamento delle segnalazioni vengono eseguiti 

senza soggettività, indipendentemente dalle opinioni e dagli interessi delle persone 

responsabili della loro gestione; 

• Principio di buona fede: le tutele al segnalante sono applicabili anche nei casi in cui 

la segnalazione si riveli infondata, qualora sia stata fatta in buona fede (ovvero il 

segnalante aveva motivi fondati di ritenere che le informazioni relative alle violazioni 

fossero vere al momento della segnalazione e che le informazioni rientrassero 

nell’ambito della procedura); nessun segnalante può approfittare di tali tutele per 

evitare una sanzione disciplinare a proprio carico. 

L’adozione e l’aggiornamento sono responsabilità dell’Organismo di Vigilanza e della 

funzione legale, previa consultazione delle rappresentanze e/o delle organizzazioni 

sindacali, ove presenti, in merito all’individuazione del canale di segnalazione interno o a 

sue modifiche.  

Nel sito web istituzionale sono pubblicate informazioni chiare sul canale, sulle procedure e 

sui presupposti per poter effettuare le segnalazioni interne o esterne nel caso in cui: 

• la segnalazione interna non sia ancora stata valutata; 

• la segnalazione interna non abbia avuto alcun seguito, non sia stata 

adeguatamente valutata o non sia stata adottata alcuna misura correttiva 

adeguata; 

• il segnalante abbia fondati motivi di ritenere che ad un’eventuale segnalazione 
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interna non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione 

potrebbe determinare un rischio di ritorsione; 

• il segnalante abbia fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un 

pericolo imminente o palese per il pubblico interesse. 

Nell’incoraggiare a segnalare tempestivamente qualsiasi violazione, la Società garantisce 

la riservatezza di ciascuna segnalazione e delle informazioni contenute al suo interno, ivi 

compresa l’identità del segnalante, della/e persona/e segnalata/e, dei facilitatori e di ogni 

altra persona coinvolta. Le loro identità non saranno comunicate a nessuno al di fuori del 

gestore delle segnalazioni, tranne: 

• laddove forniscano il proprio consenso esplicito, oppure abbiano intenzionalmente 

divulgato la propria identità in altri ambiti; 

• la comunicazione è un obbligo necessario e proporzionato nell’ambito di indagini 

da parte delle Autorità o di procedimenti giudiziari, ai sensi della normativa 

applicabile. 

Le informazioni contenute nelle segnalazioni che costituiscono segreti commerciali non 

possono essere usate o divulgate per finalità diverse da quelle necessarie per risolvere la 

segnalazione. 

La Società non tollera alcuna forma di minaccia, ritorsione o discriminazione, tentata o 

effettiva, ai danni dei segnalanti, dei facilitatori, delle persone correlate, dalle persone 

segnalate e di chiunque abbia collaborato alle indagini per comprovare la fondatezza 

della segnalazione. 

La Società si riserva il diritto di intraprendere azioni adeguate contro chiunque ponga in 

essere, o minacci di attuare, atti di ritorsione contro i soggetti elencati in precedenza, fatto 

salvo il diritto delle parti coinvolte di tutelarsi legalmente qualora siano state riscontrate 

responsabilità di natura penale o civile legate alla falsità di quanto dichiarato o segnalato. 

Coerentemente con quanto stabilito dalla procedura, nessuno può essere de-mansionato, 

licenziato, sospeso, minacciato, molestato, soggetto ad intimidazioni a seguito di una 

segnalazione effettuata in buona fede. 

Chiunque ponga in essere ritorsioni contro chi abbia segnalato in buona fede o effettui una 

segnalazione intenzionalmente falsa ed infondata sarà sottoposto a procedimenti 

disciplinari che potrebbero anche comportare il licenziamento, coerentemente con 

quanto stabilito. 

La Società può intraprendere le più opportune misure disciplinari e/o legali, nella misura 

consentita dalla normativa applicabile, a tutela dei propri diritti, dei propri beni e della 

propria immagine, nei confronti di chiunque abbia effettuato in mala fede segnalazioni 

false, infondate od opportunistiche e/o al solo scopo di calunniare, diffamare o arrecare 

pregiudizio alla persona segnalata o ad altre parti coinvolte nella segnalazione. 

I dati personali (ivi inclusi eventuali dati appartenenti a categorie particolari, quali l’origine 

razziale ed etnica, le convinzioni religiose e filosofiche, le opinioni politiche, l’adesione a 
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partiti politici o sindacati, nonché i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e 

l’orientamento sessuale, dati relativi a eventuali reati o condanne penali) dei segnalanti e 

di altri soggetti eventualmente coinvolti, acquisiti in occasione della gestione delle 

segnalazioni, saranno trattati per l’adempimento degli obblighi imposti dalla normativa 

applicabile sul “Whistleblowing”, nei limiti e con le garanzie previste da tale normativa, in 

piena conformità a quanto stabilito dalle normative applicabili in materia di protezione dei 

dati personali. 

Il trattamento dei dati personali sarà effettuato dal gestore delle segnalazioni (fatte salve 

eventuali specifiche normative locali in materia ed eventuali conflitti di interesse), ai soli fini 

di dare esecuzione alle procedure stabilite. 

Secondo i principi di “privacy by design” (protezione dei dati fin dalla progettazione) e 

“privacy by default and minimization” (privacy mediante impostazione predefinita e 

minimizzazione), la Società ha predisposto canali riservati per ricevere le segnalazioni e le 

gestisce in modo sicuro per garantire l’anonimato del segnalante oppure la riservatezza 

della sua identità e di qualsiasi terzo coinvolto (tranne per gli obblighi necessari e 

proporzionati nell’ambito di indagini da parte delle autorità competenti o di procedimenti 

giudiziari). 

Il trattamento dei dati personali sarà limitato a quanto strettamente necessario e 

proporzionato per garantire la corretta gestione della segnalazione e comunque non oltre 

il termine previsto dalla normativa applicabile. 

Le operazioni di trattamento dei dati sono affidate a dipendenti debitamente autorizzati, 

istruiti e specificamente formati in relazione all’esecuzione delle procedure di 

Whistleblowing, con particolare riferimento alle misure di sicurezza e alla tutela della 

riservatezza dei soggetti coinvolti e delle informazioni contenute nelle segnalazioni oppure 

a specialisti esterni, in questo caso adottando adeguate tutele contrattuali. 

I dati personali contenuti nelle segnalazioni potranno essere comunicati dal gestore delle 

segnalazioni agli organi sociali e alle funzioni interne eventualmente di volta in volta 

competenti, così come all’Autorità Giudiziaria e/o a qualsiasi altra autorità competente, o 

a terze parti debitamente autorizzate, ai fini dell’attivazione delle procedure necessarie a 

garantire, in conseguenza della segnalazione, idonea tutela giudiziaria e/o disciplinare nei 

confronti della/e persona/e segnalata/e, laddove dagli elementi raccolti e dagli 

accertamenti effettuati emerga la fondatezza delle circostanze inizialmente segnalate. 

L’esercizio dei diritti degli interessati previsti dalla normativa applicabile in materia di 

protezione dei dati personali potrà essere limitato ove necessario per garantire il pieno 

rispetto della normativa Whistleblowing applicabile e per tutelare la riservatezza delle 

segnalazioni e degli interessati. 

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato dalla funzione legale in 

merito alle segnalazioni rilevanti (relative ad atti, comportamenti od eventi che possano 

determinare una violazione del Modello 231 o che, più in generale, siano rilevanti ai fini del 

D. Lgs. 231/2001) e all’esito delle indagini.   
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Gli obblighi di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute 

nel Modello 231 rientrano nel più ampio dovere di diligenza ed obbligo di fedeltà del 

prestatore di lavoro di cui agli artt. 2104 e 2105, cod. civ..   

Valgono, in proposito, le seguenti prescrizioni di carattere generale; devono essere raccolte 

eventuali segnalazioni relative:  

• alla commissione, o al ragionevole pericolo di commissione, dei reati richiamati dal 

D. Lgs. 231/2001;  

• la violazione di norme poste a tutela della salute e sicurezza sul lavoro;  

• a “pratiche” non in linea con le norme di comportamento emanate dalla Società;  

• a comportamenti che, in ogni caso, possono determinare una violazione del 

Modello 231. 

 

4 DESCRIZIONE DELLA REALTA’ AZIENDALE: ELEMENTI DEL MODELLO DI GOVERNANCE E 

DELL’ASSETTO ORGANIZZATIVO GENERALE DI I.M.S. – INDUSTRIA MATERIALI STAMPATI 

S.P.A. 

4.1 I.M.S. – INDUSTRIA MATERIALI STAMPATI S.P.A. 

I.M.S. – Industria Materiali Stampati S.p.A. è una società costituita nel 1946, avente ad 

oggetto la produzione e la commercializzazione all’ingrosso e al dettaglio di filtri per 

macchine da caffè espresso e prodotti affini, loro accessori e pezzi di ricambio di materiali 

stampati in genere.  

A partire dal 2011 la Società ha avviato la produzione di filtri per macchine da caffè e altri 

prodotti da competizione, che vengono utilizzati nelle competizioni tra baristi professionisti 

che si svolgono nel mondo. I suddetti filtri e prodotti vengono commercializzati in tutto il 

mondo con il marchio “IMS Competizione”.  

A partire dal 2016, invece, la Società ha avviato una nuova linea di prodotti a marchio “E&B 

– Espresso Brewing”, che comprende, tra l’altro, macchine da caffè moka, prodotti per 

caffè filtrati e altri prodotti per la produzione e la degustazione di bevande a base di caffè.  

Infine, a partire dal 2023 la Società ha avviato la produzione due nuove linee di filtri 

denominate “All-in-One” e “Big Bang”, dando per la prima volta un nome e un’identità ai 

filtri per macchine da caffè espresso. 
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Informazioni di carattere generale: 

Ragione sociale: I.M.S. – INDUSTRIA MATERIALI STAMPATI S.P.A. 

Indirizzo PEC: imsfiltri@pec.buffetti.it    

P.IVA: 05191650968   

Numero REA PV-263170   

Sede legale e operativa: Torre D’Isola (PV) Via Dell’Industria 3 CAP 27020 

 

4.2 MODELLO DI GOVERNANCE DI I.M.S. – INDUSTRIA MATERIALI STAMPATI S.P.A.  

Alla data di adozione del presente Modello 231, la Società è gestita da un Consiglio di 

Amministrazione composto da 4 (quattro) amministratori, di cui un Presidente, un Vice-

Presidente e 2 (due) amministratori delegati.  

La Società è dotata di un Collegio Sindacale composto da 5 (cinque) membri, di cui 3 (tre) 

sindaci effettivi e 2 (due) sindaci supplenti.  

 

La Società è soggetta a revisione legale dei conti da parte di una società di revisione 

esterna. 

 

4.3 ASSETTO ORGANIZZATIVO DI I.M.S. – INDUSTRIA MATERIALI STAMPATI S.P.A.  

Il presente paragrafo riporta lo schema dell’organizzazione aziendale della Società alla 

data di adozione del presente Modello 231.  

Nella pagina seguente, si propone uno schema dell’attuale organizzazione societaria: 
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5 SISTEMA DISCIPLINARE 

5.1 SISTEMA DISCIPLINARE DI I.M.S. – INDUSTRIA MATERIALI STAMPATI S.P.A. 

Aspetto essenziale per l’effettività del Modello 231 (ai sensi dell’art. 6, comma 2, lettera e) 

del D. Lgs. 231/2001), così come del Codice Etico, è costituito dalla predisposizione di un 

adeguato sistema disciplinare, volto a sanzionare la violazione delle regole di condotta 

esposte nello stesso. Pertanto, la definizione di un adeguato sistema disciplinare costituisce 

un presupposto essenziale della valenza scriminante del Modello 231 stesso. 

L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dallo 

svolgimento e dall’esito del procedimento penale eventualmente avviato dall’autorità 

giudiziaria nel caso in cui il comportamento da censurare valga anche ad integrare una 

fattispecie di reato rilevante ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 

Si ricorda al riguardo (in sintesi):  

− che la violazione dei principi e degli obblighi contenuti nel Codice Etico e del 

Modello 231 è fonte di responsabilità disciplinare;  

− che la violazione dei principi e degli obblighi contenuti nel Codice Etico e del 

Modello 231è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e 

contabile ogni qualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di 

doveri, obblighi, leggi o regolamenti.  

Verificando le specifiche posizioni, si osserva quanto di seguito specificato, fermo restando 

l’eventuale richiesta di risarcimento degli eventuali danni causati alla Società dai 

comportamenti posti in essere in violazione dei principi e degli obblighi contenuti nel 

Codice Etico e del Modello 231, come nel caso di applicazione alla stessa da parte del 

Giudice delle misure cautelari previste dal D. Lgs. 231/2001. 

 

5.2. MISURE NEI CONFRONTI DI LAVORATORI SUBORDINATI 

5.2.1 Dirigenti 

I comportamenti in violazione dei principi e degli obblighi contenuti nel Codice Etico e del 

Modello 231o l’adozione, nell’espletamento di attività connesse con i Processi Sensibili, di 

una condotta non conforme alle prescrizioni ai principi e agli obblighi contenuti nel Codice 

Etico e del Modello 231 stesso, se commessi da dirigenti, possono far venir meno il rapporto 

fiduciario, con applicazione delle misure sanzionatorie più idonee, in conformità a quanto 

previsto dall’art. 2119, cod. civ. e dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro (“CCNL”) 

applicabile per i dirigenti di azienda. 

5.2.1 Quadri, impiegati e operai 

Sistema disciplinare 

In conformità ai principi di tipicità delle violazioni e delle sanzioni, la Società intende portare 

a conoscenza dei propri dipendenti le misure sanzionatorie applicabili, tenuto conto della 

gravità delle infrazioni.   
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Precisamente i lavoratori sono passibili dei provvedimenti - nel rispetto delle procedure 

previste dall’articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) ed 

eventuali normative speciali applicabili – previsti dall’apparato sanzionatorio del Contratto 

Collettivo Nazionale di Lavoro (“CCNL”) applicato dalla Società, e precisamente: 

• richiamo verbale; 

• ammonizione scritta; 

• multa; 

• sospensione dal lavoro e dalla retribuzione entro i limiti posti dal Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro (“CCNL”) applicato dalla Società; 

• licenziamento. 

Restano ferme - e si intendono qui richiamate – tutte le previsioni del Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro (“CCNL”), tra cui: 

• l’obbligo – in relazione all’applicazione di qualunque provvedimento disciplinare – 

della previa contestazione dell’addebito al dipendente e dell’ascolto di 

quest’ultimo in ordine alla sua difesa; 

• l’obbligo – salvo che per il richiamo verbale - che la contestazione sia fatta per 

iscritto e che il provvedimento non sia emanato se non decorsi 5 (cinque) giorni dalla 

contestazione dell’addebito (nel corso dei quali il dipendente potrà presentare le 

sue giustificazioni); 

• l’obbligo di motivare al dipendente e comunicare per iscritto la comminazione del 

provvedimento. 

Per quanto riguarda l’accertamento delle infrazioni, i procedimenti disciplinari e 

l’irrogazione delle sanzioni, restano invariati i poteri già conferiti, nei limiti della rispettiva 

competenza, al management aziendale. 

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate, e l’eventuale richiesta di 

risarcimento danni, sono applicate anche tenendo conto: 

• dell’intenzionalità del comportamento o del grado di negligenza, imprudenza o 

imperizia, con riguardo anche alla prevedibilità dell’evento; 

• del comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo alla 

sussistenza o meno di precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti dalla 

legge; 

• delle mansioni del lavoratore; 

• della posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la violazione;   

• delle altre particolari circostanze che accompagnano l’illecito disciplinare.  

 

Violazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo e relative sanzioni 

Sono sanzionabili i seguenti comportamenti che costituiscono violazione del Modello 231: 

• le violazioni, da parte del dipendente, di procedure interne previste dal Modello 231 

o l’adozione, nell’espletamento di attività connesse ai Processi Sensibili, di 
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comportamenti non conformi alle prescrizioni del Modello 231 sia che espongano sia 

che non espongano la Società ad una situazione oggettiva di rischio di commissione 

di uno dei reati; 

• l’adozione di comportamenti non conformi alle prescrizioni del Modello 231 e diretti 

in modo univoco al compimento di uno o più reati; 

• l’adozione di comportamenti in violazione delle prescrizioni del Modello 231, tale da 

determinare la concreta e/o potenziale applicazione a carico della Società di 

sanzioni previste dal D. Lgs. 231/2001. 

 

5.3 MISURE NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI 

In caso di comportamenti in violazione del Modello 231 da parte di uno o più membri del 

Consiglio di Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza informa il Consiglio di 

Amministrazione che assumerà gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la 

convocazione dell’assemblea dei soci al fine di adottare le misure più idonee consentite 

dalla legge.  

 

5.4 MISURE NEI CONFRONTI DEI REVISORI 

Alla notizia di violazione delle disposizioni e delle regole di comportamento del Modello 231 

da parte dei revisori, l’Organismo di Vigilanza dovrà tempestivamente informare 

dell’accaduto il Consiglio di Amministrazione. 

I soggetti destinatari dell’informativa potranno così assumere, secondo quanto previsto 

dallo statuto sociale della Società, gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la 

convocazione dell’assemblea dei soci, al fine di adottare le misure più idonee previste dalla 

legge.  

 

5.5 MISURE NEI CONFRONTI DI PARTNER COMMERCIALI, CONSULENTI, COLLABORATORI  

Ogni violazione del Modello 231 o del Codice Etico (sui temi inerenti alla corruzione) posta 

in essere da parte di collaboratori esterni o partner sarà invece sanzionata - secondo 

quanto previsto da specifiche clausole contrattuali inserite nei relativi contratti, lettere di 

incarico o accordi di partnership - con la risoluzione del rapporto contrattuale, fatte inoltre 

salve eventuali richieste di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni 

concreti in capo alla Società. 

 

5.6 MISURE NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Il sistema sanzionatorio di natura disciplinare e contrattuale come sopra individuato, troverà 

applicazione anche nei confronti dei membri dell’Organismo di Vigilanza, per il caso di 

inadempimento ai doveri di controllo ad esso demandati dal regolamento.  
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6 LA DIFFUSIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

La conoscenza del Modello 231 è fondamentale per sviluppare la consapevolezza di tutti i 

destinatari che operino, per conto e/o nell’interesse della Società, nell’ambito dei Processi 

Sensibili di poter incorrere in illeciti passibili di conseguenze penalmente rilevanti, non solo 

per sé stessi ma anche per la Società, in caso di comportamenti contrari alle previsioni del 

D. Lgs. 231/2001 e al Modello 231. 

La Società deve garantire una corretta informazione/formazione sul contenuto del Modello 

231, sia alle risorse già presenti presso la Società sia a quelle da inserire, delle regole di 

condotta ivi contenute, con differente grado di approfondimento in relazione al diverso 

livello di coinvolgimento delle risorse medesime nei Processi Sensibili.   

Il sistema di informazione e formazione è supervisionato ed integrato dall’attività realizzata 

in questo campo dall’Organismo di Vigilanza in collaborazione con il responsabile della 

funzione delegata a gestire le Risorse Umane e con i responsabili delle altre funzioni di volta 

in volta coinvolte nella applicazione del Modello 231. 

È pertanto prevista, unitamente all’approvazione del presente Modello 231, l’attività di 

formazione ed aggiornamento di dipendenti e soggetti apicali, che potrà avvenire in 

presenza e/o da remoto a mezzo di corsi all’uopo individuati. 

 

6.1 LA COMUNICAZIONE INIZIALE 

L’adozione del Modello 231 è comunicata a tutte le risorse presenti presso la Società al 

momento dell’adozione stessa. 

Ai nuovi assunti, invece, viene consegnato un set informativo (es. Codice Etico, CCNL, 

ecc.), con il quale assicurare agli stessi le conoscenze considerate di primaria rilevanza. 

 

6.2 ATTIVITÀ DI FORMAZIONE 

L’attività di formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al D. 

Lgs. 231/2001 è differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della 

qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o meno 

funzioni di rappresentanza della Società. 

In particolare, la Società ha previsto livelli diversi di formazione attraverso idonei strumenti 

di diffusione. 

All’Organismo di Vigilanza è demandato altresì il controllo circa i contenuti dei programmi 

di formazione. 

La partecipazione ai programmi di formazione è obbligatoria e il controllo circa l’effettiva 

frequenza è demandata all’Organismo di Vigilanza. 
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7 ADOZIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO E CRITERI DI 

AGGIORNAMENTO ED ADEGUAMENTO 

 

7.1 VERIFICHE E CONTROLLI SUL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

A seguito dell’approvazione e degli aggiornamenti del Modello 231, L’Organismo di 

Vigilanza assume la funzione di responsabile per l’attuazione, da intendersi come attività 

strategica volta a favorirne l’effettiva osservanza.  

L’Organismo di Vigilanza dovrà, pertanto, preoccuparsi di predisporre annualmente il 

proprio programma di vigilanza, in cui verranno stabiliti e pianificati:  

1. un calendario delle attività da svolgere nel corso dell’anno;  

2. le cadenze temporali dei controlli;  

3. i criteri e le procedure di analisi;  

4. la possibilità di effettuare verifiche e controlli non programmati.  

L’Organismo di Vigilanza nello svolgimento della propria attività, potrà avvalersi sia del 

supporto di funzioni e strutture interne alla Società, con specifiche competenze nei settori 

aziendali di volta in volta sottoposti a controllo sia di esperti esterni.  

All’Organismo di Vigilanza sono riconosciuti, nel corso delle verifiche e ispezioni, i più ampi 

poteri al fine di svolgere efficacemente i compiti affidatigli.  

 

7.2 AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE 

E CONTROLLO 

Il Modello 231 è stato adottato con delibera del Consiglio di Amministrazione che ha altresì 

istituito l’Organismo di Vigilanza. Ciascun membro del Consiglio di Amministrazione si è 

impegnato al rispetto del Modello 231.  

Il Modello 231 è soggetto ad aggiornamenti ogniqualvolta siano introdotti nel D. Lgs. 

231/2001 nuovi reati ritenuti potenzialmente applicabili alla Società od in caso di 

cambiamenti organizzativi, operativi e societari.  

Essendo il Modello 231 un atto di emanazione dell’organo dirigente (in conformità alle 

prescrizioni dell’art. 6, comma 1, lettera a) del D. Lgs. 231/2001 le modifiche e integrazioni 

sono di competenza del Consiglio di Amministrazione.  

Il Consiglio di Amministrazione può delegare specifiche modifiche all’Amministratore 

Delegato, fermo restando che dovrà ratificare annualmente le modifiche eventualmente 

apportate.  

Rimane, in ogni caso, di esclusiva competenza del Consiglio di Amministrazione la delibera 

di aggiornamenti e/o di adeguamenti del documento dovuti ai seguenti fattori:  

• intervento di modifiche normative;   

• identificazione di nuove attività sensibili, o variazione di quelle precedentemente 
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identificate, anche eventualmente connesse all’avvio di nuove attività d’impresa; 

• commissione dei reati richiamati dalla Legge n. 190/2012 e dal D. Lgs. n. 231/01 da 

parte dei destinatari;   

• riscontro di carenze e/o lacune nelle previsioni del documento, a seguito di verifiche 

sull’efficacia del medesimo da parte degli organismi di controllo.  


